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di Vincenzo Cocca

llo stato attuale, nel mese 
di maggio mentre ancora 
imperversa il rischio del 
contagio e il futuro dipen-

de dalla realizzazione del vaccino per il 
coronavirus – purtroppo previsto sol-
tanto per gennaio del 2021 – si cerca di 
prevedere quando si concluderà la crisi 
che sconvolge e, di fatto, disgrega tutte 
le forme associative; infatti, i gruppi 
folklorici, in tale situazione, sono fermi; 
inoltre, nella prossima estate, a causa 
dei giusti divieti degli assembramenti, 
quasi certamente non potranno essere 
organizzate feste e né manifestazioni 
per esibirsi. Pertanto, fino al momento 
di poter ritornare ad una vita normale, 
i gruppi si trovano a fronteggiare, di 
fatto, una insolita e drammatica situa-
zione. Questo perché sono proibite le 
attività e le riunioni di qualsiasi asso-
ciazione per evitare i contagi. Nel qua-
dro di tali divieti, quindi, i gruppi non 
potranno riunirsi per provare i rispet-
tivi spettacoli. In pratica, non è dato sa-
pere per quanto tempo tutte le attività 
resteranno ferme e proprio questa si-
tuazione potrebbe mettere in crisi qual-
che gruppo; come è noto, questo potrà 

LA FUNZIONE SOCIALE DEI GRUPPI FOLKLORICI 
DOPO LA PANDEMIA DEL CORONAVIRUS

avvenire in quanto, con la non attività 
e l’assenza delle organizzazioni asso-
ciative, soprattutto i giovani potranno 
allontanarsi facilmente da un gruppo 
originario, magari per formarne uno di-
verso con nuova struttura e prospettiva 
sociale e organizzativa diversa.
Alla conclusione della crisi, tuttavia, 
che ci auguriamo in tempi accettabili, 
nelle diverse comunità, la tradizione dei 
gruppi folklorici potrà essere un’impor-
tante prospettiva di rinascita. Questa 
potrà avvenire riorganizzando i grup-
pi, nelle diverse comunità e centri. In 

questi, la riorganizzazione del gruppo 
folklorico costituirà non solo il recupe-
ro della vita normale, ma soprattutto la 
conferma delle proprie identità cultura-
li e sociali. In sostanza, in prospettiva, 
i gruppi folklorici dovranno costituire 
una forma importante per ritrovare se 
stessi tramite il recupero e la riafferma-
zione delle proprie specificità culturali 
espresse dai canti, dai balli, dalle mu-
siche da sempre proposte proprio dai 
gruppi folklorici nelle loro esibizioni. 
In questo momento il nostro impegno 
sarà quello di stare sempre più vicino 
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ai gruppi ed un primo segnale viene 
proprio dalla puntuale pubblicazio-
ne della rivista con sempre maggiore 
spazio ai gruppi. Il tutto per ritornare 
protagonisti nel comparto cultura-
le della nostra amata Italia. In questo 
numero, troverete oltre agli articoli ri-
guardanti il coronavirus, anche il con-
tributo di due presidenti di gruppo, ma 

medici di professione che hanno inteso 
soffermarsi su questo particolare mo-
mento. Ed ancora abbiamo utilizzato 
altri articoli arrivati precedentemente 
e non ancora pubblicati. Questi ultimi 
con tematiche diverse e riguardanti la 
settimana santa, il carnevale ed altre 
iniziative. Al tempo stesso, la giunta 
della Federazione Italiana Tradizioni 
Popolari continua il suo lavoro e il suo 
impegno, utilizzando la videoconfe-
renza. In questo periodo ben quattro 
incontri hanno coinvolto i massimi di-
rigenti. Un impegno per ripartire con 
sicurezza al ritorno della normalità con 
tutte quelle iniziative che, specialmente 
negli ultimi anni, tanti consensi hanno 

DOBBIAMO NECESSARIAMENTE
RINVIARE «IL FANCIULLO E IL FOLKLORE»

Provo profonda tristezza, è la manifestazione che più amo e poi saremo 
stati ospiti della magica Tropea e degli splendidi ragazzi di Andrea Ad-
dolorato, me ne duole. La speranza, comunque certezza, che passi presto 
questo disagevole momento e tutti insieme c’incamminiamo per godere 
del sole di Calabria e della magnifica accoglienza di Tropea.
CE LA FAREMO…

Il presidente Benito Ripoli

fatto registrare. Credo che nell’animo 
di tutti noi vive la speranza di poter ri-
partire proprio con la seconda edizione 
della “Giornata nazionale del folklore” 
istituita dalla Presidenza del consiglio 
dei ministri. Un sacrosanto auspicio 
per tutto il mondo del folklore che spe-
ra di ritrovarsi a Roma proprio con la 
manifestazione voluta dal presidente 
Giuseppe Conte, in modo da riportare 
sul palcoscenico nazionale le culture 
popolari delle nostre regioni. Ed anco-
ra nel mese di novembre a San Giovanni 
Rotondo per l'Omaggio a Padre Pio. 
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TUTTO ANDRÀ BENE…CE LA FAREMO
CHI SONA E CANTA NON MORE MAI

Maledetto Coronavirus. Stai squar-
ciando la vita domestica dei popoli. 
Non hai avuto pudore… Sei arriva-
to silente ma poderoso, potente, ru-
moroso e senza vergogna. Riparti-
re non sarà semplice, ma la volontà 
del popolo italiano, non sarà scalfi-
ta, non vacillerà, non ci sarà scora-
mento e rassegnazione.
Tutto andrà bene…
ce la faremo.

ualche giorno fa un croni-
sta televisivo sentenziava 
che ci sarebbe servito un 
dopoguerra, a guerra anco-

ra in corsa. Di essere Popolo e non popu-
listi. Sembra incredibile, siamo lì. Man-
ca solo un simbolo, anzi no, ce l’abbia-
mo: «Noi fummo da sempre calpesti e 
derisi perché non siam popolo, perché 
siam divisi. Raccolgaci un’unica bandie-
ra, una speme, di fonderci insieme, già 
l’ora suonò….». E poi c’è la Bandiera, il 
tricolore, esposto al “balcone”, in segno 
di giubilo e di unione per un’agognata 
guarigione. 
C’è, difatti, qualcosa di nuovo, oggi, 
nell’aria, di fascinoso antico. E non è so-
lo il virus. È una specie di esorcismo col-

Q



di un canto, che era, al tempo stesso, sa-
cro, scaramantico, liberatorio. Cantava-
no e magari stonavano, ma in assonan-
za, tutti insieme, ma separati, dietro ad 
un disco o con l’accompagnamento di 
un proprio strumento.
Per parere unanime, da questa cata-
strofe tutto uscirà cambiato: l’Econo-
mia, La Cultura, la politica. Qualche 
tempo fa, prima del Coronavirus, ho 
ascoltato da Corrado Augias una cita-
zione ironica: per far diventare seri gli 
Italiani ci vuole una guerra. Adesso la 
guerra è arrivata, anche se non ci so-
no né bombardamenti, né tessera an-
nonaria. Chi auspicava la decrescita fe-
lice ora deve confrontarsi con una de-
crescita infelice e, per alcuni versi, tra-
gica. È bastata per indurre e convince-
re ad una maggiore serietà.
Le ironie cattive, piccole e grandi, nei 
confronti dell’Italia, andavano messe 
nel conto. Difatti ci vuole poco a far ri-
affiorare i vecchi pregiudizi. Ora, però, 
si vede che la reazione del Paese, dopo 
qualche incertezza iniziale, è stata rapi-
da e decisa. Siamo in guerra contro un 
nemico invisibile, se non al microscopio. 
E anche noi, popolo dello spettacolo e 
della Cultura popolare siamo in profon-
da crisi. Concerti cancellati, feste annul-
late, elemento umano dei nostri gruppi 
non disponibile, difficile programma-
zione e quindi effetti tragici sul lavoro 
di tanti: artisti, maestranze, agenti di 

spettacoli, albergatori, ristoratori, ge-
stori di teatri etc. Si fa ormai la conta 
dei danni, degli spettacoli posticipati 
di mesi, quando non saltati del tutto. Mi 
pare che l’abbraccio, in questa occasio-
ne, sia quantomeno sincero e solidale.
Questo periodo, perlomeno, mi sta e ci 
sta regalando una serie di sorprendenti 
lezioni. Innanzitutto è il momento di più 
alta coesione e condivisione nazionale 
che io ricordi, per quanto, paradossal-
mente, questo abbraccio ideale implica 
solitudine e isolamento. Oltre a sentir-
ci parte di un tutto e modificare le no-
stre azioni nell’interesse generale (due 
gesti di enorme valenza sociale e poli-
tica), stiamo riuscendo a dare alla no-
stra giornata un ritmo diverso, reagen-
do con coraggio e maturità a un’emer-
genza drammatica. Possiamo leggere 
di più, scrivere, studiare e organizzarci 
meglio per il prossimo futuro. E poi pen-
sare, riflettere, inventare, sognare, im-
maginare, persino annoiarci. 
A proposito di organizzazioni, approfit-
to di questo mio messaggio per un’in-
formazione, per me, dolorosa ma indi-
spensabile. 				  
			 
					   
 

lettivo che ha del meraviglioso che ci 
frammenta, unendole, in svariate co-
munità. Quelli che si danno appunta-
mento per suonare dalla finestra, quelli 
che cantano dal balcone i canti goliardi-
ci di Siena, i Tenores, separati, a tutta go-
la, cantano per le vie di Cagliari, il trom-
bettiere di Sgurgola, che suona l’Inno di 
Mameli, quello di Benevento che, con il 
suo magico violino, intona la Taranta, i 
flashmob virtuali e ancora, una banda 
che allieta la gente nel Messinese, senza 
uscire di casa, l’ex Ministra Fedeli, che si 
mette al piano e twitta l’Inno di Mame-
li; musica modello Blues Brothers, spa-
rata ad Agropoli da un’auto dei Vigili ur-
bani …. ognuno dal suo balcone, ma in-
sieme. Un popolo che canta, nonostan-
te tutto, non muore mai. Suonare e can-
tare dai balconi, aprire le finestre e in-
tonare una canzone durante la crisi del 
Coronavirus. È ancora possibile, perché, 
nelle nostre città e specialmente al Sud, 
resiste l’anima dei quartieri. 
I protagonisti, nella maggior parte dei 
casi, di questo straordinario evento, so-
lo apparentemente surreale, sono stati 
i componenti dei nostri gruppi folklori-
ci e protagonista è stata la Musica po-
polare, che dovrebbe diventare, secon-
do il mio modesto parere, Patrimonio 
dell’Unesco.
Nulla di pittoresco perché invece è sta-
to e ancora sarà, una comunione di vita 
con la forza santa dell’improvvisazione 
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LA NOSTRA VITA SOCIALE

on ce n’eravamo accorti, di 
quanto fosse vasto il nu-
mero di persone con cui 
eravamo in contatto, che 

entravano quotidianamente nelle no-
stre vite, come noi entravamo nelle loro, 
così, come se tutto fosse ovvio, scontato, 
naturale appunto.
Ora che ci è vietato, scopriamo tale 
importanza e tentiamo di sopperire 
con una patetica imitazione di contat-
to: dandoci appuntamenti a un’ora del 
giorno (mezzogiorno, le sei del pome-
riggio…), per far sentire la vostra voce 
e accogliere quella degli altri, per gri-
dare l’Inno di Mameli, o sussurrare una 
preghiera. Siamo soli e sappiamo che 
soli non ci si salva. Ce lo ha ricordato 
un ultraottantenne affaticato, che ha 
implorato la sua preghiera dinanzi al 
crocifisso in una piazza San Pietro in-
solitamente deserta, abitata soltanto 

Luigi M. Lombardi 
Satriani
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dai suoni delle campane, dalle sirene 
che sfrecciavano in lontananza. Un mo-
mento questo destinato a restare nella 
storia, come nella storia resterà questa 
figura di Pontefice che ha il candore 
dell’innocenza, il profumo della sem-
plicità, che ha il coraggio di dire cose 
apparentemente banali, ma che hanno 
significati profondi che dobbiamo ri-
scoprire in noi. I giorni di isolamento. 
In essi scopriamo quanto sia essenzia-
le la dialettica io–altro, su cui si basa, 
identità–alterità, su cui si basa l’antro-
pologia e che prima conoscevamo solo 
per acquisizione teorica, ma che adesso 
riscopriamo con l’urgenza dell’Erlebnis.
Non si tratta del silenzio che la demo-
antropologia ha indagato studiandone 
cadenze e significati molteplici. Io stes-
so per la fascia folklorica del Sud Italia, e 
Keith. H. Basso per gli Apache abbiamo 
individuato numerosi silenzi, dal parti-
colare timbro e significato. Nell’attuale 
contesto da misure restrittive causa 
pandemia, abbiamo un silenzio oppri-
mente, un silenzio che vorrei squarcia-
re – come L’urlo di Edvard Munch – per 
rapportarmi ad altra voce, per essere 
voce in un coro polifonico.
Tante cose conoscevamo prima a livel-
lo teorico: oggi le riscopriamo in una 
nuova luce, con un diverso sapore. Così 
è della saliva. La demologia ci aveva in-
segnato – e noi stessi nelle nostre ricer-
che sul campo l’avevamo sperimentato 
– che la saliva nella cultura tradizionale 
serve anche per togliere il malocchio, 
che è fattore decisivo di ritrovata vita. 
Adesso scopriamo che essa può esse-
re apportatrice di morte, che nelle sue 
goccioline viaggia questo virus tremen-
do, nemico che si è insinuato nel nostro 

tempo, devastandolo. Sono macerie le 
nostre giornate, in cui sono stati sospesi 
i contatti fisici con gli altri, facendoci 
accorgere che abbiamo bisogno anche 
di toccare gli altri, abbiamo bisogno 
delle loro carezze, dei loro corpi, di uno 
stare assieme che vivifica i rapporti di 
affetto, siano essi quegli degli amanti, 
siano essi quelli dei familiari. Nella mia 
“nuova” vita quotidiana sono – tanto di 
più – , importanti gli interlocutori tele-
fonici, con cui scambiare impressioni, 
valutazioni, scritti e progetti, abbozzi 
di articoli e di libri. E pensare che, per 
lungo tempo ho ironizzato sull’oggetto 
“telefonino” come protesi dell’orecchio 
che diveniva sempre più indispensabile, 
da cui eravamo sempre più dipendenti; 
ora invece lo riscopro come ponte con 
il mondo esterno ed efficace canale di 
comunicazione con parenti e amici. Pre-
senza fondamentale di queste giornate 
è poi per me quella di mia moglie, Patri-
zia, amorevolmente protesa a rendere 
sempre più abitabile per me l’hortus 
conclusus di questa casa, ad assumere 
generosamente le fatiche della gestio-
ne del quotidiano, che così mi vengono 
risparmiate; a riempire per me que-
sti spazi domestici, illuminandoli con 
la compagnia, con il suo sentimento; 
pronta alle mie esigenze e sollecita di 
sincerarsi costantemente delle mie con-
dizioni di umore, con pazienza si presta 
ad uscire di casa per le spese alimentari 
e mediche, necessarie anche per la mia 
sopravvivenza, costituendosi di fatto 
come mia connessione col mondo ester-
no, dal quale comunque sto lontano con 
pigra indolenza, leggendo, come prefe-
risco, i miei amati libri. È per me poi mo-
tivo di gioia quotidiana ricevere da mio 

figlio fotografie del mio unico nipote, 
Luigi, di appena sei mesi, che avrei bi-
sogno di prendere tra le braccia ma che 
dista da me centinaia di km, che posso 
solo guardare nelle fotografie e godere 
della sua crescita, delle sue espressioni 
argute, delle sue espressioni maliziose, 
delle sue somiglianze con me.
Rapporto con lo spazio, dunque, rap-
porto con il tempo. Ambedue le catego-
rie che kantianamente sono necessarie 
per la conoscenza trascendentale e il cui 
senso avevamo obliato, presi da altro 
tempo, da altro ritmo.
Era un ritmo veloce, quello, il cui trat-
to essenziale era il consumo: consumo 
del tempo, passare il tempo, ma an-
che consumare noi stessi sprecando-
lo, consumare gli altri banalizzando i 
rapporti, rendendoli seriali, reificati. 
Sarebbe bello dire che, passato questo 
periodo eccezionale – perché dovrà pur 
passare – niente sarà come prima, che 
finalmente riscopriremo valori profon-
di, essenziali, sui quali incardinare la 
vita. Non penso che sarà così. Penso in-
vece che, trascorsa la fase eccezionale, 
quando l’avremo lasciata alle spalle, ci 
ritufferemo nella vita di prima, anco-
ra più ingordamente, per consumarla, 
consumandoci. La storia non è – chec-
ché se ne dica – magistra vitae: la vita 
tende a ripetere gli errori ed è da secoli, 
millenni forse, che ripetiamo sempre 
gli stessi errori, per quanto tragici essi 
siano. Ci sono state le pesti cinquecente-
sche; abbiamo, dai reperti archeologici, 
testimonianza di pestilenze avvenute 
nell’antichità classica, abbiamo sentito 
dai sopravvissuti la strage che nei primi 
decenni del Novecento fece la spagnola 
– che mieté milioni di vittime –, eppu-

Un momento questo destinato a restare 
nella storia, come nella storia resterà

questa figura di Pontefice
che ha il candore dell’innocenza
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re siamo stati sopresi dal Coronavirus, 
come se ingiustamente e per la prima 
volta venissimo colpiti da un’epidemia. 
Eterni bambini, eterni irresponsabili. 
Eppure, nonostante tutto, penso che in 
questi giorni si sia logorato un paradig-
ma di civiltà, che sia entrata in crisi una 
Weltanschauung che poneva l’uomo al 
centro dell’universo, padrone e signore 
di una natura finalmente domata, an-
che con una scienza delle cui conquiste 
ci potevamo gloriare, della cui tecnica 
potevamo far mostra esibendola in ogni 
occasione, con le protesi con cui dilata-
vamo il nostro corpo e la nostra pren-
silità sul mondo. È andato in frantumi 
l’uomo prometeico, l’uomo che, novello 
Sisifo, aveva rubato il fuoco agli dei e 
aveva fondato una nuova civiltà. Saremo 
capaci di inventarne una nuova?
Come ha scritto suggestivamente Sergio 
Givone: «nel mondo dove ci sono zecche, 
tafani, scorpioni e compagnia cantante, 
vale a dire la peste e compagnia bella, 
una più tremenda dell’altra, una più 
irridente dell’altra la sorte del genere 
umano che si presume divina – ed è 
una fortuna che ci siano, così sappiamo 
in che mondo viviamo –, regna il caso, 
trionfa la disarmonia, domina la morte. 
In questo mondo della morte l’Amore 
non sarà mai un bel gioco come lassù, 
presso gli immortali, perché sarà sem-
pre e soltanto disperazione. […] tanto 
meno la Musica potrà essere testimone 
di gioia, essendo per sua natura evoca-
trice di ciò che non c’è e non viceversa” 
(S. Givone, Tra terra e cielo. La vera storia 
della cupola di Brunelleschi, Milano, Sol-
ferino, 2020, p. 142).
Mi viene in mente poi lo splendido vo-
lume di Albert Camus su La peste, a 
Orano, profetica metafora della realtà 
attuale, vetrino nel quale si rispecchia 
una tipologia umana che è anche quel-
la dei nostri giorni, che oscillano tra la 
disperazione e la speranza. Virtù che 
disprezzavamo perché grigie rispetto 

ai più vividi colori della creatività che 
acquistano oggi tutto il loro valore, la 
loro necessità. Prudenza, pazienza, non 
suscitano più il nostro scherno, ma im-
pongono come regole di vita per poter 
contrastare davvero il contagio.
Come pure, adesso, assumono ben al-
tro significato espressioni che prima si 
snodavano nella banalità del quotidia-
no: così mascherina, oggi strumento ne-
cessario per evitare il contagio, oggetto 
di grandi gesti di solidarietà, nonché di 
miserabili truffe, prima indicava le ra-
gazze che gentilmente accompagnavano 
nei cinema e nei teatri i ritardatari che 
arrivavano a spettacolo iniziato (ma non 
al Nuovo Sacher dove dovevano attende-
re la fine del tempo).
Varrebbe la pena rileggere le pagine 
sulla peste de I Promessi sposi così come 
la bella Metafisica della peste di Sergio 
Givone (Einaudi 2012).
Per quel che mi riguarda, tra l’altro in 
questi giorni si fa sempre più forte l’esi-
genza di negare la realtà. Ho avuto sem-
pre la tendenza a negarla, a plasmarla a 
mio piacimento; anche se questo finiva 
per essere illusorio, ha funzionato più 
volte. La realtà è divenuta quella che io 
avevo immaginato. 
Abbiamo scoperto con la nostra nuda 
fragilità, l’opaca insensatezza dell’es-
sere; e con il virus si è intromessa nella 
nostra casa un’altra presenza, inaffer-
rabile ma di cui avvertiamo il gelo ag-
ghiacciante: la morte. La morte, scanda-
losa e necessaria, era sempre dolorosa 
e orribile per il morente, ma tanto più 
per i sopravvissuti, poteva essere il 
rituale del distacco, del commiato: chi 
stava per morire adagiato sul letto, at-
torniato dai familiari sgomenti, poteva 

pronunciare le parole che sarebbero 
state ripetute come grani di estrema 
saggezza, lasciando così di se ricordo 
imperituro.
Ora, anche la morte è ancora più brutta: 
si muore soli – come si è sempre morti –, 
ma si muore ancora più soli, un’estrema 
solitudine, a volte senza saluto, senza 
rituale, se non una pietosa benedizione 
collettiva accanto ad altre bare di sco-
nosciuti, di cui niente si sa, niente sapre-
mo. Già con Mariano Meligrana aveva-
mo indagato la morte presso la cultura 
contadina del Sud d’Italia, e sapevamo 
che una cosa è la morte secondo gli al-
tri, altro è la morte secondo noi stessi. 
Mariano mi disse, uno dei giorni tra i 
suoi due tremendi infarti, che “non si 
attraversa impunemente le regioni del-
la morte”. Così è oggi di questa morte, 
della cui estrema solitudine non ci sarà 
alcun risarcimento possibile, anche se 
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questo mio gran parlare potrebbe esse-
re riassunto, banalizzandolo, ripetendo 
il detto: “altro è parlar di morte, altro 
è il morire”. Niente di più, ma niente di 
meno.
Tornando alla questione dello spazio; 
la Cina. La Cina era lontana, confinata 
nell’esotismo, nell’altrove. Non è vero 
che la Cina fosse vicina, come pur ci 
ammoniva un bellissimo film di Mar-
co Bellocchio (1967); era in un altro 
continente, lontanissimo da noi, quasi 
irraggiungibile, noi eravamo ancora 
protesi a difendere i confini nazionali, 
un nostro ministro dell’Interno blate-
rava di confini da difendere dall’inva-
sione dei nuovi barbari, immigrati in 
cerca di rifugio, mentre il compito che 
l’ineffabile leader politico si era dato, 
era quello del “prima gli italiani” sino in 
un processo di progressiva riduzione in 
cui in molti ci riuscivano via via all’uno, 

all’Io, dello stesso ministro che nel suo 
sforzo prometeico, si deificava. Tutto 
questo è franato, in un processo di mon-
dializzazione che il virus ci ha imposto 
dilagando attraverso inefficaci barriere 
nazionali o continentali.
Ognuno di noi ha scoperto il proprio 
essere “esule figlio d’Eva”, per cui c’è 
anche il pericolo, una volta finita la fase 
dell’isolamento e una volta che vi sia la 
possibilità di uscirà da casa, ci ritraia-
mo impauriti, da questa eventualità, di-
sabituati, quindi in fuga da essa, ché il 
proprio giaciglio è sempre più comodo, 
come una cuccia, rispetto alle insidie 
dell’esterno, del tempo e degli altri.
Dai balconi penzolano lenzuoli che 
dichiarano trionfalmente “dobbiamo 
credere insieme che andrà tutto bene” 
riprendendo così la frase da Giuliana di 
Norwich, mistica inglese vissuta tra il 
XIV e il XV secolo, dopo aver avuto una 
visione di Gesù.
Non è detto che debba andare bene, ma 
abbiamo bisogno di crederlo, che mai 
come in questo nostro tempo ci è neces-
saria la speranza. Già parecchio tempo 
fa avevo elaborato il progetto di dedica-
re un numero speciale di Voci all’antro-
pologia della speranza, convinto allora 
come ora che la speranza ci è necessaria 
come il pane per continuare a vivere, 
per sopportare la fatica del vivere.
In fondo – come in un suo bel volume 
Alberto Sobrero ha spiegato attraver-
so fonti multidisciplinari –, il concetto 
del “credere” è strettamente connesso 
alla disposizione dell’uomo a pensare 
in forma narrativa, che a sua volta deri-
va dalla caratteristica specifica, che lo 
distingue dal mondo animale, di avere 
intenzionalità. (A. Sobrero, Il cristallo 
e la fiamma. Antropologia fra scienza e 
letteratura, Roma, Carocci 2009). Ma 
poi in realtà, «il bisogno di raccontare 
non avrebbe avuto alcuna forza senza il 
simmetrico bisogno di credere. Abbia-
mo tanto bisogno di raccontare quanto 

abbiamo bisogno di credere, di prende-
re per “veri” i nostri racconti e se non 
avessimo tanta propensione a credere 
avremmo poco da raccontare. […] Gli 
antropologi si sono interrogati spesso 
sulla poca coerenza e sistematicità di 
certe culture, sul fatto che in certe cul-
ture possano coesistere credenze che 
rinviano a norme di base molto diverse 
fra loro e spesso contrastanti […] Dicia-
mo cultura, diritto, religione, peccato, 
festa, e pensiamo che esistano effetti-
vamente delle cose di cui questi suoni 
sono il nome».
Rodney Needham, «facendo propria la 
lezione di Wittgenstein, arrivava alla 
conclusione che credere abbia poco a 
che vedere con il problema della certez-
za della prova. […] La nostra propensio-
ne a credere diventa tanto più tenace 
quanto più un fatto ci è estraneo o è per 
principio indimostrabile, come se do-
vessimo difendere la nostra necessità 
e il nostro diritto di credere più che il 
contenuto del nostro credere».
Lewis Wolpert, biologo dell’Universi-
tà di Londra, afferma che «il credere 
in cause ed effetti è stato il più grande 
risultato dell’evoluzione, sia fisica che 
culturale. L’uso degli strumenti e del 
linguaggio ha trasformato l’evoluzione 
umana e prodotto il nostro odierno mo-
do di credere» (Lewis Wolpert, Sei cose 
impossibili prima di colazione. Le origini 
evolutive delle credenze, Torino, Codi-
ce edizioni, 2008, p. 82, cit. in Sobrero 
2009, p. 100); in particolare per l’uomo 
ciò ha significato il bisogno di “raccon-
tare storie”. La selezione poi ha favori-
to la propensione a credere anche al di 
là dei contenuti del credere. Insomma, 
«da un punto di vista evoluzionistico, 
credere aiuta l’individuo a sopravvi-
vere […] e spesso aiuta a migliorare la 
propria autostima e a spiegare in mo-
do soddisfacente eventi non altrimen-
ti comprensibili (Wolpert, cit., p. 27)» 
(Sobrero 2009: pp. 96-100).
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on il numero delle vittime 
dell’epidemia che ancora 
non diminuisce e con la ci-
fra che è già stata raggiun-

ta, è difficile pensare all’evento che ha 
marcato questo anno bisesto (anno fu-
nesto, secondo quando ammonivano i 
proverbi) con la distanza dello sguardo 
etnografico.
Anche le città toscane che pure sono 
state colpite in misura minore rispetto 
ad altre, hanno accolto salme prove-
nienti dal Nord per la cremazione. I rac-
conti degli infermieri che assistono gli 
anziani morti nell’isolamento più totale 
ci dicono quando il morire possa essere 
disumanizzato: tanto il morire quanto 
il piangere; morte di massa e sepoltura 
seriale. Ogni traccia delle persone de-
funte deve essere rintracciata nel pri-
ma, prima che si ammalassero, prima 
che venissero prelevate dagli addetti al 
trasporto in ospedale.
I passaggi che consentono culturalmen-
te l’elaborazione del lutto e portano, 
come scriveva Ernesto de Martino, a 
superare la morte nel valore, sono sal-

tati di punto in bianco. Persino laddove 
l’elaborazione del lutto aveva assunto i 
connotati anestetizzati e burocratizza-
ti dell’obitorio è saltato quanto restava 
della socializzazione del cordoglio – il 
piangere insieme che unifica i soprav-
viventi, la constatazione visiva, senso-
riale della morte. Il passaggio dall’am-
malarsi al niente si produce senza tutto 
questo. È una morte diversa quella che 
l’epidemia ha comportato per decine di 
migliaia di persone, mutilando le loro 
famiglie anche degli strumenti culturali 
per darsene una ragione.
La pratica ha raggiunto la metafora: la 
scomparsa, adesso, è diventata lette-
rale, l’eufemismo registra banalmente 
ciò che accade. La persona scompare, 
ne restano come traccia dei documenti 
(carta e parole scritte) e forse un’urna – 
un oggetto. Laddove è rimasto un fere-
tro, non ci sarà stato funerale: di nuovo 
un certificato di avvenuta tumulazione 
sostituirà l’esperienza delle cerimonie 
e dei gesti che davano senso all’elabo-
razione collettiva del dolore. La riuni-
ficazione della cerchia parentale, degli 
amici, la sottolineatura delle relazioni 
più strette – nel privilegio di portare 
a spalla – e l’esperienza sensoriale che 
traduce in memoria incorporata la par-
tecipazione ad ogni rito, quelli funebre 
inclusi, non si sono prodotte. Morte e 

scomparsa cono diventati sinonimi: 
ci sono, purtroppo e ovviamente, altri 
precedenti: sul piano linguistico diven-
ta irresistible l’attrazione con il fenome-
no dei desaparecidos, che ha marcato le 
vicende delle dittature sudamericane, 
quando un diverso virus, ma altrettan-
to letale, impose alle generazioni adulte 
e mature le morti dei loro giovani. Non 
è un caso che furono le madri a portare 
a Plaza de Mayo il loro straziante mes-
saggio, la richiesta – consapevolmen-
te retorica – di rivedere in vita chi era 
semplicemente scomparso.
Ma non dobbiamo tornare così indietro. 
Se è corretta la stima degli oltre trenta-
mila migranti scomparsi nel Mediterra-
neo nel tentativo di raggiungere le coste 
italiane, sappiamo che là dove decisero 
di partire, oggi elaborano una scompar-
sa senza un corpo da piangere, senza 
un rito da consumare. Negli ultimi due 
casi, la scomparsa si associa al silenzio, 
al non sapere, al dover decidere che chi 
non dà più notizie non ne darà più per 
sempre. Uccidere in cuor proprio è co-
me associarsi agli aguzzini, diventarne 
complici o supplenti. Nel caso dei morti 
per il covid 19, non c’è un calcolo politico 
come quello che ispirò il piano Condor 
e che perpetrò, nascose, giustificò, l’o-
micidio politico di massa, né agisce il 
cinismo della doppiezza politica sovra-

C



nista – respingere e negare diritti per 
reclutare in realtà forza lavoro clande-
stina- che ha portato alle morti in mare 
di chi cercava asilo e speranza. C’è tut-
tavia un calcolo che pesa sulla coscienza 
collettiva: il calcolo di quanto valga la 
vita; quale gioco valga la candela.
Il gioco è il nostro diritto a vivere, a 
schivare il rischio del contagio e a non 
portarlo in giro; la candela è quanto 
avevamo accumulato in fatto di rispo-
ste culturali al morire, in generale, e, in 
particolare, quanto avremmo voluto 
fare o dire perché il commiato da qual-
cuno che ci è caro esitasse in memoria, 
in patrimonio di affetti. La candela che 
abbiamo consumato è fatta di quanto 
restava della socializzazione del cordo-
glio: l’occidente ha teso a marginalizza-
re l’evidenza della morte, a trasformarla 
da fatto umano a pratica burocratica, 
ma in forme e modi diversi – diversifi-
cati per infinite ragioni storiche, per il 
diverso influsso della dimensione reli-
giosa, per il peso delle tradizioni locali 
– il lavoro di elaborazione della morte 
era rimasto un fatto eminentemente 
sociale.
Il gioco, stavolta, ha valso la candela: il 
diritto di non perdersi, insieme al morto 
e per la sua stessa malattia; il dovere 
di non perdere altri, l’imperativo mo-
rale di contribuire alla scomparsa del 
rischio per tutti e per l’umanità intera, 
ha valso il prezzo culturale del silenzio 
e del congelamento di quelle risorse ne-
cessarie a restituire un senso umano e 
socialmente condiviso al morire. Non 
c’è un fascismo né un egoismo sovra-
nista e razzista cui ricondurre le re-
sponsabilità; la preclusione dal ricorso 
alle risorse tradizionali è giustificata e 

spiegata da ragioni positive: ma i suoi 
effetti sono, per questo, solo parzial-
mente attenuati.
Il silenzio della tradizione si rispec-
chia, inoltre, nel programmato silen-
ziamento delle ritualità previste dal 
calendario: prescindiamo dalle altre 
solenni prescrizioni, intervenute sia 
in campo religioso - la sospensione dei 
pellegrinaggi alla Mecca- che in quello 
para-religioso degli sport globali –l’an-
nullamento del torneo di Wimbledon- 
che delle tradizioni globalmente ricono-
sciute e celebrate – lo spostamento del 
Palio di Siena. Il periodo della clausura 
domestica e la prescrizione del rispetto 
della distanza – distanziamento sociale 
– non poteva coincidere con un momen-
to del ciclo calendariale più ricco e im-
pegnativo! La Quaresima, iniziata il 26 
febbraio – poco meno di una settimana 
dalle prime misure restrittive- sarebbe 
esplosa, a partire dalla Domenica delle 
Palme, in un fuoco di artificio di even-

ti, marcati dalla cornice religiosa ma 
decisamente ipertrofici rispetto ai re-
quisiti, e spesso ai limiti, della liturgia! 
Dalle Palme in poi il nostro paese- per 
tacere del resto dell’orbe cattolico, ed in 
particolare dell’Andalusia sprofondata 
anch’essa nel silenzio – sarebbe stato 
assorbito da un impegno in arredi ur-
bani, allestimenti teatrali, processioni, 
performance corali, unificato da due 
principi di fondo: il massimo comun 
divisore dell’elemento religioso e il 
trionfo della coralità: stretti gli uni agli 
altri, credenti e non credenti, residenti e 
turisti, residenti e emigrati rientrati per 
la circostanza, studenti fuori sede e gli 
amici che li hanno raggiunti, avremmo 
visto gli eventi della settimana santa 
snocciolarsi come tradizione vuole, og-
gettivando nella dimensione collettiva 
il “noi” che ogni tradizione sostiene, 
alimenta e perpetua. Le sacre rappre-
sentazioni , da Venaus a Erto, a Grassi-
na, a Cantiano, a Francavilla di Sicilia; 
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la fiumana di violini che a Chiesti fanno 
risuonare lo struggente misere di Se-
lecchy, le centinaia di voci che a Cam-
pobasso danno vita all’architettura 
sonora del “Teco vorrei”, le processioni 
che sui ritmi cadenzati delle marce fu-
nebri lasciano fiorire le polifonie delle 
confraternite, come i Battenti a Minori, 
si sarebbero svolte tutte sotto il segno 
della condivisione gomito a gomito. Tut-
ti fuori da casa: nei bar, per le strade, 
ad attendere, nelle sagrestie a vestire 
i panni penitenziali, schierati nei ran-
ghi delle bande musicali, tutti i noi che 
costituiscono la nostra collettività do-
mestica e quotidiana, avrebbero fatto 
l’esperienza della comunità tempora-
nea, della confusione e della fusione 
come ricorda Victor Turner rimandan-
do all’esperienza del “flusso” e di come 
l’ascolto collettivo – o il canto, il suono, 
il camminare, collettivamente prodotti- 
generino questa esperienza del “Noi”, 
sovraordinato, un noi che per molti è il 
sacro, per qualcuno è il “noi sociale” che 
il patrimonio rituale e le competenze 
espressive o artistiche rende esperibile 
anche a chi al sacro non crede. I Mise-
rere, gli Stabat Mater accompagnano, 
ogni anno, le Addolorate, le Solitarie, le 
madonne vestite a lutto che piangono il 
proprio figlio: anche nelle processioni 
meno partecipate, quelle delle comuni-
tà locali minate dallo spopolamento e 
dalla dispersione, la dimensione corale 
resta presente, malgrado l’entità anche 
minima, della massa che può raccoglier-
si; anche nelle aree in cui il raffredda-
mento della pietà popolare ha portato 
alla sterilizzazione dei linguaggi della 
tradizione, il tema portante è quello del 
lutto: le statue, antiche o moderne che 
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siano, raccontano di un evento tanto 
drammaticamente semplice quanto la 
morte e la vergine abbrunata che segue 
il feretro del figlio resta come emblema 
di un accompagnamento, di un lutto 
presente, in un elaborazione in atto. 
L’Addolorata assorbe il bisogno di con-
divisione del lutto delle comunità che le 
sfilano dietro, che l’attendono alle fine-
stre, che la guardano passare; funziona 
non solo perché le note straziate delle 
trombe, l’andamento calante delle me-
lodie, l’incalzare profondo dei tamburi 
a bordone ci “dicono” quel suo dolore, 
ma perché sappiamo che ogni dolore 
umano è integralmente nostro, che 
ogni lutto è nostro anche quando non 
ci tocca da vicino. La lezione implicita 
nella tradizione della settimana santa, 
ed in particolare della processione del 
venerdì, è quella della umana condivi-
sione dei limiti umani, morte compresa. 
Quest’anno, al silenzio delle morti in-
dividuali, alla reclusione dei nuclei fa-
miliari-quanto troppo ridotti rispetto 
al perimetro degli affetti! - si accompa-
gnerà anche il silenzio dell’elaborazione 
solenne, performativa, sublime di “quel-
la” morte, messa a disposizione come 
metafora per la morte di tutti.
L’epilogo della settimana santa, poi, con 
le messe in scena dell’incontro: dalla 
Madonna che scappa a Sulmona ai riti 
del Vasa Vasa in Sicilia, ci avrebbe con-
fermato nella certezza del superamento 
della morte nel valore; ci avrebbe detto 
che se umano è morire, umano è rivive-
re, che umana è la speranza. 
Come a Venezia sono tornate trasparen-
ti le acque dei canali, così il silenzio della 
tradizione lascia emergere delle verità 
dimenticate, sarà nostra responsabilità 

farne tesoro, e non tornare al prima così 
come era ma correggendolo nei limiti 
che, ora, ci appaiono evidenti. Le tradi-
zioni sono a disposizione di chi voglia 
pensarci. di chi voglia correggere, per 
poi tornare a far risuonare le trombe 
e i tamburi, i fuochi e le castagnole, in 
una nuova e diversa consapevolezza di 
ciò che ci rende umani.
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RIMANIAMO DISTANTI OGGI
PER ABBRACCIARCI CON PIÙ
CALORE E PER CORRERE
INSIEME PIÙ VELOCI DOMANI
TUTTI INSIEME CE LA FAREMO
GIUSEPPE CONTE, PRESIDENTE DEL CONSIGLIO
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questa la frase “cult” con 
la quale, in data 11 Marzo 
2020, si concludono le di-
chiarazioni del Presidente 

del Consiglio Giuseppe Conte, divenen-
do per eccellenza la citazione simboli-
ca e rappresentativa di questo tragico 
periodo che interessa e accomuna tutto 
il mondo.
L’idea di un tanto atteso 2020 quale ini-
zio di un nuovo decennio ricco di buoni 
propositi e innumerevoli opportunità 
su cui riporre tante speranze, è stata 
decisamente disattesa da un avvento 
fortemente traumatico. L’anno 2020, 
infatti, si è presentato al mondo inte-
ro con una triste e drammatica quanto 
inaspettata novità che come un violen-
to uragano si è abbattuto sulla vita di 
ognuno, stravolgendola: la pandemia 
da coronavirus.
La più impressionante è stata la peste 
nera che ha devastato l’Europa dal 
1347 al 1352, sterminando tra il 25 e il 
50% della popolazione, portando con 
sé grandi cambiamenti nell’economia, 
nella geopolitica e anche nella religione.
L’aspetto saliente che ha sempre acco-
munato tutte le popolazioni che hanno 
vissuto un cataclisma di tali entità è la 
paura.

Giuseppe Mazziotta 

È

L’anno 2020, infatti, si è presentato
al mondo intero con una triste e

drammatica quanto inaspettata novità

Chirurgo Ortopedico, Chirurgia Protesica 
dell’Anca e Ginocchio,
Istituto Clinico Humanitas, Rozzano (MI)
Presidente Ass. Cult. Folk-Popolare 
“Palmarum Insula” Città di Augusta,
Vice Presidente Quartetto Folk «I Cumpari»
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Si assiste a un fenomeno di paura di 
massa dove tutta l’attenzione viene 
focalizzata su un unico fattore poten-
zialmente nocivo per la salute come può 
essere l’infettarsi con un virus.
Il virus fa paura, inutile nasconderlo. 
Fa paura a ogni essere umano perché 
impotente dinanzi ad un virus scono-
sciuto. Fa paura perché sconosciuto si-
gnifica anche che non ci sia una vera e 
propria cura. Fa paura perché ci pone 
di fronte alla vita vera: il baratro tra la 
vita e la morte. 
Dalla paura possiamo prendere spunto 
per mettere in evidenza come le radici 
di un popolo rimangano ben salde e si 
tramandino nel tempo superando ogni 
forma di barriera evolutiva della specie. 
Una volta, nei tempi in cui la medicina 
e la scienza non erano all’avanguardia 
come invece oggi, la tradizione popola-

re ha elaborato diverse formule e pre-
ghiere che hanno l’obiettivo di rivolger-
si al divino, per sapere se sarà concessa 
una determinata “grazia” soprattutto 
nelle questioni che riguardano la salute 
di un individuo.Si cercava di combatte-
re questi “mali oscuri” attraverso sup-
pliche, scongiuri e rituali. Solo alcune 
persone anziane, custodiscono formule 
e riti contro peste, lebbra, vaiolo, colera, 
varicella, morbillo, tifo, tubercolosi, e 
altri mali del passato. 
A tal proposito c’è un’antichissima ora-
zione in dialetto siciliano che veniva re-
citata un tempo per fermare le epidemie 
e salvaguardare i propri cari:

Oh Santissima Matri divina, 
ca di celu e terra siti la riggina, 
c’è stu mali ca camina, 
n’catinatilu vui cu la vostra catina. 
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Mannatilu luntanu, luntanu, 
e cu li vostri manu forti, 
chiuditicci li porti, 
lu vostru mantu ni cunsola, 
nuatri intra e stu mali fora!

Vale anche la pena ricordare una “for-
mula devozionale” espressa sempre in 
dialetto siciliano, che si era soliti rivol-
gere alla Madonna, per sapere se una 
persona ammalata potesse ottenere la 
grazia della guarigione:

Bedda Matri di l’autu mari, 
a mia ‘n sonnu m’aviti a ‘vvisari, 
li porti d’oru, li chiavi d’argentu; 
fatimi veniri stu sonnu ‘n sarvamentu.

Recitata questa preghiera, si doveva 
aspettare un segno che poteva arrivare 
mediante un sogno. A questo riguardo 
in particolare se si sognava una vigna 
carica di grappoli di uva o una tavola 
apparecchiata, voleva dire che la gra-
zia sarebbe stata concessa. Al contrario, 
se si sognava un fiume che scorre o un 
fuoco ardente, la grazia sarebbe stata 
negata. 
Parimenti, al tempo del Coronavirus, si 
assiste in chiave di lettura moderna, a 
un fenomeno analogo a quello vissuto 
dai nostri avi: il “flash mob” dai balconi 
delle abitazioni.
Nasce a New York nel 2002. Si compone 
di due termini inglesi. Il primo è “flash” 

e sta a indicare la natura improvvisa 
dell’evento. Il secondo è “mob”, che in-
dica folla, a evidenziare il gran numero 
di persone che generalmente vengono 
coinvolte in questi eventi.
Si tratta di fatto di un ritrovo di perso-
ne, in molti casi sconosciute, tutte ri-
unitesi in un luogo concordato. Qui si 
dà il via allo show, cantando, ballando 
o svolgendo altre attività. 
In Italia, i balconi delle abitazioni si sono 
tramutati in veri e propri palcoscenici 
dove ognuno ha potuto apportare un 
personale contributo (attraverso il can-
to, il suono di uno strumento musicale, 
la recita di una poesia etc.) alimentando 
l’idea di creare un momento di ritrovo e 
di gioia, sfatando la paura in una siner-
gia di massa.
La Musica quale fantastico collante, 
è stata l’arte più ostentata dal nord al 
sud riuscendo a unire la mente, il cuo-
re, la vita di tutto un popolo che onore-
volmente e a testa alta affronta questa 
grande difficoltà posta dalla vita.
Desidero concludere riportando le pa-
role di due grandi personalità che a mio 
modo di vedere si complementano tra 
loro: 

“Nun è lu chiantu ca cancia lu distinu
Nun è lu scantu ca ferma lu caminu
Grapu li pugna, cuntu li jita
Restu cu sugnu, scurru la vita”.
(R. Balistreri)

“Coraggio non vuol dire avere la forza di 
andare avanti, ma andare avanti anche 
quando manca la forza”.
(F. D. Roosevelt, Presidente USA)

Dalla paura possiamo prendere spunto 
per mettere in evidenza come le radici 

di un popolo rimangano ben salde
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n gioco c’è molto di più, la 
possibilità stessa di capire 
chi siamo.
È una guerra non dichiara-

ta, questo è inopinabile ma contro chi 
combattiamo? Il nemico è invisibile, 
forte, subdolo e ci ha colto inizialmen-
te impreparati. Dopo quasi due mesi 
di emergenza possiamo dire che all’i-
nizio non avevamo ben compreso co-
sa stesse accadendo; troppo evasivo e 
prorompente per comprenderlo subito 
e di conseguenza sono emerse le nostre 
fragilità poiché per anni abbiamo cre-

duto che il pericolo fosse una bomba e 
non un microbo.
L’emergenza oltre che sanitaria è diven-
tata psicosociale; infatti, fin dai primi 
giorni, è stato facilmente comprensibile 
che la crisi non riguardava soltanto il 
Covid-19 ma anche i suoi effetti indiret-
ti sul Paese: sanità, economia, scuola e, 
anche nel nostro piccolo, nel mondo del-
lo spettacolo e del folklore. 
Aprire l’armadio e osservare in un an-
golo gli abiti che indossiamo per i nostri 
spettacoli (pantaloni di velluto, fasce, 
tamburelli, gonne orlate e ricamate) 
ci accompagnano mestamente a delle 
riflessioni. Come in tantissimi armadi. 
Poi ti chiedi come è possibile? Quanto 
tempo è passato dall’ultima volta che 
l’ho indossato? Sembra un’eternità ep-
pure è passato pochissimo tempo.
Fino a metà febbraio, partecipando ai 
Consigli Elettivi delle provincie sicilia-
ne, non si faceva altro che sponsoriz-
zare reciprocamente i raduni e i festi-
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“Infatti né i medici prima
di tutto erano in grado di 
curare il male per mancanza 
di conoscenze, ma essi stessi in 
particolare morivano quanto 
anche in particolare
si accostavano (ai malati),
né alcun’altra abilità umana…”
(tucidide - la peste si diffonde in atene, cap. ii)

“Dai paesi che circondano 
Milano, giungono le notizie 
delle prime morti. Le autorità 
rimangono piuttosto 
indifferenti al problema,
anche la popolazione rifiuta 
l’idea del contagio…”
(a. manzoni, i promessi sposi, capitolo xxxi)

Dirigente Medico di Chirurgia Pediatrica 
presso A.O.U. Policlinico-San Marco
di Catania. Presidente del Gruppo
Folk-Culturale «Figli dell’Etna» di Catania



lori della famiglia, il tempo che fugge, di 
quanto a volte siamo attratti e distratti 
da futilità e inezie. Tutto ciò potrà man-
tenerci umani e un po’ più distanti dal-
la civiltà digitale: contatti, voci, abilità 
delle mani, imperfezioni.
Usanze che avevamo perso o dimenti-
cato nella quotidianità ma che la nostra 
passione e amore per la cultura popola-
re ricreano in ogni singola esibizione. 
La vera ricchezza sarà l’umanesimo che 
sarà la nostra quotidianità ed uno spa-
zio del fare che non ci faremo rubare.
Ciò che è sempre stato un gesto quoti-
diano, banale e consueto come un ab-
braccio, lo comprenderemo come una 
conquista, come una sfida al nemico 
invisibile che ci ha privato della nostra 
indipendenza e autonomia.
Ritorneremo a vedere la più semplice 
espressione di gioia: il sorriso di ogni 
componente dei Gruppi folk da troppo 

val del prossimo periodo primaverile 
ed estivo; all’improvviso il destino ha 
premuto sul telecomando mostrando 
un fermo immagine dei nostri pensieri 
e dei nostri propositi, facendo svanire 
e dileguare ciò che attendavamo con 
trepidazione. 
L’incertezza ha rapidamente conquista-
to la ragione e la sfera emotiva di noi 
tutti, sconvolgendo uno dei tratti della 
nostra quotidianità fatta di ripetizione 
e riti collettivi: sportivi, sociali, cultu-
rali e di spettacolo.
Non sappiamo quando potremo inneg-
giare e cantare tutti insieme, gruppi ita-
liani e stranieri, l’inno internazionale 
del folklore. Un movimento frenetico 
delle braccia e delle mani, come a voler 
cacciare via questo sogno angoscioso 
e oppressivo quasi fosse una soluzione 
antivirale al Covid-19. E io scopro che 
baratterei qualsiasi cosa in cambio di 
una scadenza. Una qualsiasi! Qualcosa 
che permetta di programmare, orga-
nizzare anche un piccolo evento cioè di 
ricominciare a sperare, di cacciare via 
la paura vissuta e desiderare di avere 
ancora il controllo di quanto ci succe-
de. Eravamo abituati a destreggiarci tra 
scadenze e ricorrenze; all’improvviso 
la vita, privata e pubblica, è diventata 
un dilemma.
Quel raduno, quel Festival, quello spet-
tacolo sono rinviati «a data da destinar-
si». O da cestinarsi? Sappiamo solo che 
al momento ci ha privato del «Fanciullo 
e Folklore», rassegna prestigiosa che 
esprime e simboleggia la voglia di ri-
nascita e di speranza nel futuro delle 
nuove generazioni. 
Di certo impareremo e riscopriremo 
qualcosa alla fine della burrasca: i va-

tempo coperto da una maschera che ci 
ha reso uguali e conformi al pari degli 
automi.
Adesso che realizziamo cosa vuol dire 
essere «reclusi» e costretti a sovvertire 
la quotidianità capiremo quanto siamo 
fortunati a vivere in un Paese meravi-
glioso. Un Paese che, nonostante le mol-
teplici difficoltà e avversità, sta combat-
tendo vigorosamente e orgogliosamen-
te contro il mostro misterioso.
Il percorso per tornare alla normalità è 
lungo, scosceso e ripido. Si pensa al do-
po, ai mesi estivi in attesa di un vaccino 
o di una terapia efficace mentre ancora 
l’obiettivo per azzerare i contagi è lon-
tanissimo e quando tutto sembrerà fini-
to non potrà esserlo ancora. Ma intanto 
stiamo imparando che forse siamo me-
glio di quello che pensavamo di essere, 
al netto di tanti difetti. Il problema sarà 
di ricordarsene dopo, quando la tem-
pesta sarà passata e il tempo tornerà 
a correre.
Si devono rispettare le regole, con ri-
gore: quanto più lo faremo tanto meno 
durerà questa crisi. E tanto più aiutere-
mo medici, infermieri e personale sani-
tario, impegnati giorno e notte a salvare 
vite umane. Come italiani siamo stati i 
primi nel mondo occidentale a essere 
colpiti in maniera così dura. All’inizio gli 
altri Paesi ci hanno guardato con suffi-
cienza, come se essere contagiati fosse 
una conseguenza del nostro carattere. 
Ora vediamo che il virus, purtroppo, 
non conosce confini e sta «celebrando 
il suo Festival Internazionale». 
È questa la grande occasione per diven-
tare adulti, meno emotivi e scomposti di 
come ci vorrebbero certi media. E forse, 
davvero civili.
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ari Amici Presidenti è que-
sto il tempo di un pelle-
grinaggio interiore, che ci 
accompagna attraverso il 

deserto della nostra fragilità. Solo la 
solidarietà e lo spirito di corpo, posso-
no, in questo momento, farci superare 
la valle oscura della vita, allontanando 
il buio del cuore per amore del proprio 
fratello. 
Cambierà il nostro modo di vivere? La 
riposta: la vita, fino ad ora, disordinata, 
sregolata e malata della società civile, 
che ha inseguito solo sogni e non si è fat-
ta scrupolo di calpestare il proprio simi-
le, non ci ha consentito di comprendere 
che è stata causa di “una desertificazione 
strisciante”, che ha spinto i giovani ad 
allontanarsi dalla propria terra. Spero 
che il maledetto coronavirus, oltre che a 
creare lutti e dolore nel mondo, crei pre-
supposti per un risveglio delle coscien-
ze che spingeranno, forse, gli uomini ad 
essere onesti cittadini, a promuovere la 

missione della politica, a costruire mo-
delli sani d’imprenditorialità.
Non ci manchi il coraggio di fare un se-
rio esame di coscienza, di essere vicini a 
chi soffre a causa di un maledetto, sub-
dolo, ambiguo e viscido nemico dell’u-
manità, di reagire e agire. Fermiamoci 
per un momento e chiediamoci: cosa 
faccio per il bene e il cambiamento di 
questa situazione? Impegniamoci ad 
abbandonare la boria e la spocchiosità 
di ritenerci onnipotenti e, sempre, supe-
riori agli altri; impariamo a guardarci a 
vicenda come persone, come figli di un 
unico padre; come fratelli, che testimo-
niano la cultura dell’incontro, così da 
non ignorare i deboli, emarginare i più 
fragili e gli ultimi, idolatrare il denaro e 
la vita facile. Fissiamo i nostri simili con 
lo sguardo della solidarietà. Il Folklore 
ci aiuterà e ci sosterrà nel nostro desi-
derio di una rivoluzione di vita che più ci 
servirà, quella della giustizia e della le-
galità. Ci faccia, in definitiva, essere più 

attenti alla vita delle città con uno stile 
di partecipazione democratica, che sap-
pia parlare il linguaggio del “noi” e non 
frantumarsi in molteplici egoismi, che 
prendono il podio del diritto, rendendo 
invisibile il confine tra legale e illegale.

 
“Se il male è contagioso,
lo è anche il bene. Bisogna, 
pertanto,che abbondi in 
noi, sempre più, il bene. 
Lasciamoci contagiare dal 
bene e contagiamo il bene”.
(Papa Francesco)

Anche se in questi giorni sta trionfando 
la paura ed il mondo di qualche mese 
addietro ci appare estraneo, lontano, 
quasi irreale, ricordiamoci di essere il 
popolo italiano. È vero, non ci amiamo 

Benito Ripoli

C

CE LA FAREMO 

RIALZIAMOCI
DALLE CITTÀ
DEL SILENZIO
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molto, siamo campioni di auto denigra-
zione, considerati dagli altri , non me-
no che da noi stessi, come i soliti furbi, 
improvvisatori, inaffidabili, simpatici 
ma indisciplinati… ma siamo il popolo 
italiano. Un popolo di talenti, quell’in-
sieme di bellezza, creatività, generosità, 
ingegno invidiato da chi, anche questa 
volta, ci ha trattato con sufficienza.
La nostra terra è la terra di Dante e 
Manzoni, Galilei e Michelangelo, Arma-
ni e Renzo Piano, Caruso e Pavarotti. 
E quando tutto sarà finito, quando l’I-
talia si rialzerà, sono certo, non sarà 
retorica l’orgoglio di un Paese sfinito, 
che ha ritrovato se stesso.
A questa maledizione stiamo opponen-
do umanità e bravura. In futuro tutti si 
ricorderanno di un popolo che non ha 
avuto isteria, cedimento, anche se chi 
non ce la faceva se ne andava, addor-
mentato nel sonno eterno, senza un sa-
luto… ogni sera era una pietosa litania 
di numeri. 
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CE LA FAREMO 

RIALZIAMOCI
DALLE CITTÀ
DEL SILENZIO

Metropoli, Paesi, Borgate, tremenda-
mente, CITTÀ DEL SILENZIO.
Si ricorderà quante volte si è detto “ si 
ce la faremo”, perché fermamente con-
vinti di essere un popolo di resistenze 
infinite ed inimmaginabili. 
Mai come ora mi sento di affermare e 
testimoniare con convinzione che, in 
seguito a contesti ardui e problematici 
come quelli attuali, è possibile costru-
ire un futuro (se ce lo permetteranno) 
diverso, che seminerà frutti di legalità, 
sconfiggendo le “strutture di peccati”, 
innescando alleanze positive per rie-
dificare nella giustizia la casa comune 
della nostra bella Italia.
Amici Presidenti, Ragazzi dei nostri cari 
gruppi folklorici, ottimismo e coraggio. 
Non lasciamoci rubare la speranza.
Possiamo rialzarci tutti insieme solo se 
camminiamo, ciascuno per la propria 
parte, evitando scontri e contrapposi-
zioni, creando, invece, alleanze e com-
portamenti virtuosi. Saremo così i noc-

chieri di una società che guarda al suo 
futuro. Garanti e cittadini che sognano 
di lasciare alle generazioni future, una 
casa comune, solida e ricca di prospet-
tive per la nostra meravigliosa Italia. 
È momenti difficili che il paese deve 
dimostrarsi unito. Candele accese e 
la fiammella della carità risplenda su 
ogni atto di solidarietà. Con un alito di 
speranza alimentiamo un soffio di vita; 
solo così la notte tenebrosa, verrà scac-
ciata da un’alba radiosa, fatta di calore 
e umanità. 
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iamo tutti a casa perché 
all’esterno c’è il rischio del 
contagio del coronavirus 
ed è giustamente proibito 

uscire. In questa opportuna segrega-
zione casalinga, quindi, dopo aver fatto, 
nei più diversi modi nei supermercati 
zonali, abbondanti scorte alimentari, 
forse sarebbe possibile divertirsi a re-
alizzare qualche pietanza. 
Ovviamente risulta abbastanza natura-
le e semplice realizzare un piatto della 
propria regione. In tale impegno, per 
contro, forse sarebbe molto interessan-
te tentare di preparare qualche cosa di 
una regione diversa dalla propria; ciò 
costituirebbe la dimostrazione concre-
ta che il cibo, nelle sue essenze, è un lin-
guaggio universale sebbene fortemente 
identitario, in quanto caratterizzazione 
etnica delle diverse identità sociali so-
prattutto negli elementi essenziali che 
lo compongono.
Le popolazioni e le relative culture che 
utilizzano il riso o la segale si distinguo-
no e si differenziano da quelle che im-
piegano il grano per realizzare un cibo 
base come il pane, usato per mangia-
re altri alimenti considerati contorni: 
carne, pesce, verdure, brodi, ecc. È un 
dato oggettivo che le diverse culture e 
quindi le relative popolazioni, nei diffe-
renti contesti geografici, ambientali e 

socio-culturali, hanno elaborato tradi-
zioni e norme tramite le quali vengono 
seguiti divieti alimentari con relativi 
comportamenti fondati soprattutto su 
principi religiosi ed etici; per esempio, 
nelle popolazioni islamiche il divieto 
coranico di mangiare carne suina, in 
quanto considerata immonda, deriva 
dal fatto che i suini sono definiti animali 
sporchi e negativi, in quanto arrivano al 
cannibalismo, mangiando la carne dei 
propri simili; identica valutazione ne-
gativa si riscontra nella cultura ebraica. 
Al contrario, in gran parte delle culture 
centro africane e cinesi, se non ci sono 
specifici divieti religiosi, le carni del 
maiale o di specie simili come cinghiali 
e facoceri sono molto apprezzate e ri-
cercate. 
Come si è accennato prima, nella loro 
caratterizzazione qualitativa, i cibi e 
gli alimenti costituiscono elementi for-
temente identitari così come lo sono le 
lingue e le diverse parlate locali, defini-
te come «dialetti». Storicamente, nelle 
diverse epoche e culture, gli uomini si 
sono nutriti, principalmente in base al 
particolare contesto ambientale, quindi 

secondo la specifica situazione storica e 
culturale della loro esistenza. Per esem-
pio, nel Medioevo gli arrosti di selvag-
gina o di carni degli animali allevati co-
stituivano cibo prelibato e importante, 
tanto che nessuno mangiava la pasta 
di pesce del famoso garum che, invece, 
per gli antichi Romani era una pietanza 
prelibata.
Per gli eschimesi Inuit la carne di foca 
e il pesce costituiscono alimento fon-
damentale, rispetto ai gusti e alle abi-
tudini alimentari degli allevatori di ca-
pre della penisola arabica; come è noto, 
si tratta di pastori che ovviamente si 
nutrono di carne degli animali del loro 
gregge. 
Queste sintetiche considerazioni por-
tano ad un’ovvia conclusione che le di-
verse aree regionali italiane si caratte-
rizzano per la loro cultura alimentare 
fortemente differenziata sia per realtà 
ambientale, sia per tradizioni storiche; 
nel suo insieme, tale cultura alimentare 
costituisce un enorme patrimonio sul 
quale si costruisce una grande attività 
economica dove operano e lavorano nu-
merose persone. 

CORONAVIRUS
& CIBO

Mario Atzori 

S
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Maurizio Varriano
M

DAI “CAFONI”
AL GOSPEL
LA TARANTELLA DEL GARGANO
RESISTE AL TEMPO

i lascio andare… non ho più 
la forza per poter assistere 
ad una infinita e disfattista 
débâcle umana.

Sono li alla finestra che aspetto che il 
tempo trascorra inesorabilmente lento.
Conto i treni che sommessamente non 
hanno più voglia di strombettare il loro 
arrivare in stazione, per poi ripartire.
Tutto è silenzio!
La poca gente che passeggia parla a vo-
ce bassa per evitare la eco ed il rimbom-
bar le fauci di un enorme contenitore, 
“l’immensità”.

Il Mondo si prende gioco di noi, dell’u-
mano. L’umano, che delle tradizioni e 
della fortuna di essere al cospetto di chi 
non può esserlo, e di chi dell’essere non 
giova il senno, riesce sempre a stupire 
ed a gratificare quel Mondo che ancora 
crede di poter girare nel verso giusto e 
considerare l’essere come il vero moto-
re, la sempre nuova linfa.
Disfattismi, guerre, disamori, rumori 
molesti, arroganza e negatività ven-
gono sovvertite nel loro danneggiar il 
Mondo con un’unica azione e, questo da 
sempre: il Folklore!
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Sarò pazzo, lo so ma, una sintesi de-
ve esser pur fatta e, l’unica sintesi è: il 
“Folklore”.
Ogni azione corrispondente ad una rea-
zione positiva che porta all’aggregazio-
ne nell’imponenza e nella povertà del 
rito, è la vita!
Il folklore, dignità di una formazione 
culturale che, per i più esperti, è ricon-
ducibile ai riti, alle condizioni materiali 
ed essenziali di esistenza. Sinonimo di 
classi minori, subalterne quali le classi 
contadine, quelle classi di un mezzo-
giorno che costituiva la classe lavoro, è 
posto nel limbo non limbo che audace-
mente ha saputo conservare identità, 
vite vissute, patemi, amori, disfatte e 
ricomposizioni. Il tutto senza temer 
giudizio e sempre nella fierezza consa-
pevole di un retaggio culturale che, alla 
fine, ha riscosso il giusto ristoro grazie 
alla massa, irridendo in maniera ma-
scherata, ma debitamente efficace, chi, 
come le classi dominanti, lo voleva in 
contrapposizione rispetto alla cultura 
dei ricchi, della borghesia. 
La stessa che stigmatizzava la lonta-
nanza di aspetti e, poneva le genti quel 
dubbio Amletico dell’essere, condizio-
nando la partecipazione di massa, alla 
politica consapevole, da combattere 

e garanzia della buona dose di grandi 
spunti e di grande capacità aggregati-
va. Il tutto riconducibile ad una politi-
ca attiva e decisamente più a portata 
di ogni cittadino, di qualsiasi ceto ed 
estrazione.
E così, lo studio dei riti popolari, reli-
giosi e soprattutto della forza di una 
musica diversa, arricchita di balli, urla, 
mimica e grande afflato, divenne quasi 
per legge: un obbligo da farsi.
Il divario tra Nord e Sud si accentuò, non 
solo dal punto di vista economico, ma 
anche dal punto di vista prettamente 
culturale. Il Nord, forte dell’economia 
e dell’industrializzazione galoppante, 
nel ricordar che in parte fu usurpata 
indebitamente e con la forza delle armi 
fratricide, capendo della forza dirom-
pente della tradizione come fonte ag-
gregativa e di libertà culturale, grande 
vera spina nel fianco dei potenti , cercò 
in tutti i modi di condizionarne la salita 
determinata dall’esodo in massa di in-
tere popolazioni del sud Italia.
Si iniziò a parlare di Magia, di Cultura 
subalterna e irridente la cultura della 
borghesia, di mistificazione del padro-
ne e della natura. 
Ma, poiché i trattati non ci piacciono 
molto, dopo questo piccolo spunto di 

come il riscatto è sempre li pronto ad 
accaparrarsi ogni bene, diciamo da 
subito che il folklore nei secoli è stato 
determinante per la cultura attuale, per 
il rispetto delle tradizioni e dei propri 
territori di appartenenza, di quanto la 
tradizione nell’innovazione è ancora il 
succo dell’essenza di una vita che, senza 
l’aggregazione, è fonte di isolamento e 
di morte.
Sempre più ci accorgiamo di essere 
diventati schiavi dei social media, del 
sistema che, mediante guerre temati-
che senza armi letali al momento, ma 
condizionanti, come di improvvisi virus 
che ci costringono all’isolamento. 
Sempre più, subito dopo, ci accorgiamo 
dell’esigenza di sorridere, di ritrovar-
si, di essere protagonisti di un passato 
che ci ha donato benessere psicologico 
anche nei momenti più difficili e di as-
soluta carestia.
Ed allora la musica irrompe decisa, for-
te, armoniosa ed, un tantino pavida. 
Non teme nulla , non teme il trascorrer 
del tempo, non teme la caducità di un es-
sere umano che si evolve ma nel tornar 
“umano”, è consapevole che la tradizio-
ne è la fonte di un essere decisamente 
orgogliosi della terra di provenienza, di 
un passato che spesso divaga e dileggia 
i sogni del progresso e si trasforma in 
voglia di essere e di essere vivi nel pro-
tagonismo più profondo, quel protago-
nismo che ci rende liberi di pensare, di 
vivere e di voler amare.
Tutto si rimette in gioco… il lasciarsi an-
dare diventa la forza per reagire, i treni 
tornare a donar il suono di sempre e le 
stazioni, le strade, le piazze, tornano ad 
animarsi come non mai. La vita torna ad 
essere il fulcro e l’uomo i raggi di una 
ruota che dal suo volano ne trae forza 
e ritmo.
Balliamo, gioiamo e perché no, amia-
moci nel rispetto delle tradizioni e della 
propria coscienza di essere umani e, nel 
profondo, con il cuore di chi emozioni e 
accelerazioni cardiache da non porre 
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come malessere ma, come sintomo di 
“esplosiva voglia di folklore”.
Tante sono le componenti che ci aggra-
dano… tante le forme e le condizioni che 
ancora sono la fonte di ispirazione e di 
vera condivisione.
Una di queste è la tradizione Garganica 
che si tramanda da secoli, soprattutto 
grazie ad un gruppo di “Cantori” .
Un gruppo di amici da sempre e per la 
tradizione più vera. Nenie, ballate, se-
renate, sonetti e strapolette, il succo di 
una essenza che nel fulcro di essa vede 
solo l’Amicizia condivisa e da condivi-
dere all’esterno.
Il tornar bambini senza età e senza tem-
po è la magia e questa magia si chiaman 
“Cantori di Carpino”.
La prima aggregazione vera e propria in 
nome della tradizione più pura si ebbe 
nel 1924 grazie ad Andrea Sacco.
Ad egli si unirono Gaetano Basaisi, Roc-
co di Muro, Antonio di Cosimo ed Ange-
la Gentile. Il richiamo della tradizione 
e del proprio passato è talmente forte 
che Antonio Piccininno ed Antonio Mac-
carone, ne furon chiamati e la musica 
soave e stridente ne fece con il tempo, i 
Padrini del Gruppo.
Il Folklore puro iniziò l’ascesa e l’inte-
resse da parti di studiosi d’oltre Oceano 
ne fu’ concretamente la sua riscossa. 
Alan Lomax, antropologo Statunitense, 
si fece carico di analizzare un fenomeno 
mai domo nel tempo e, rifugiatosi nel 
profondo Gargano di una Puglia senza 
“futuro”, ne trasse immagini sbiadite, 
uomini e donne che nella loro ancestra-
le visione si ponevan al mondo senza 
timore di essere arrise ma consapevoli 
che il futuro iniziasse ad essere sicu-
ramente migliore. Costumi, abiti della 
tradizione, pescatori/agricoltori, cava-
monti, tutti legati “ca a fune” e per que-
sto “Cafoni”, per una voglia di libertà 
aggregativa e di pensiero. La voglia di 
essere vivi nel segno di quella fune che 
solo la musica popolare può significare.
Ed allora “Tarantella Garganica” fu e 

“Tarantella Garganica” è ancora. Emo-
zioni, rispetto, vita vissuta e tanta vo-
glia di goder di un passato che del pre-
sente ne è fondamento e che del futuro 
sia la via. Tutto ciò va preservato e pre-
servarlo vuol dire incredibile sacrificio 
ed indomabile passione.

“Chi sona e cànta no nmore maji”
La preservazione è il succo dell’innova-
zione sociale che determina interesse 
per le genti, il loro passato, l’esperien-
za e quanto da essa determina futuro. 
E così, la tarantella Garganica , specie 
quella di Carpino, più vera, meno con-
taminata, più cuore che pancia, ha de-
terminato interesse allo studio, inte-
resse alla conservazione, interesse alla 
partecipazione. Grandi della musica si 
sono appassionati ad essa, tra cui Eu-
genio Bennato, che nel non più vicino 
1976 affermò – “Pescammo nel patri-
monio di queste zone alcune canzoni 
che ci avevano profondamente impres-
sionato. La gente di Milano pensava che 
fossero gospels statunitensi, non canti 
del Gargano”- .
I “Cantori di Carpino” varcano i confini 
regionali e Nazionali. Artisti quali Euge-

nio Bennato, Renzo Arbore e Teresa De 
Sio appassionatosi alla musica Gargani-
ca e di specie Carpinese, iniziano a dif-
fondere la cultura della tarantella e ne 
fanno un “cult” di dimensioni Mondiali. 
La Tarantella di Carpino ti ipnotizza, ti 
entra dentro e costituisce dipendenza. 
Una dipendenza che non smette di cor-
rispondersi come virus, benigno e sen-
za danni postumi, e per fortuna anche 
nei giovani, che mai potrebbero essere 
indenni al contagio.
È l’apoteosi dell’amore e simbolo di esso 
con “Non te l’aje detto na parola male”.
Andrea Sacco, Antonio Maccarone ed 
Antonio Piccininno, fautori indiscussi 
del passaggio orale al documentato, so-
no volati via con le sonorità della Chi-
tarra Battente di Antonio Rignanese, 
della Chitarra Battente e della voce di 
Rocco di Lorenzo, della Chitarra Acusti-
ca di Gennaro Di Lella, della Castagnole 
di Rosa Menonna, della voce e della ta-
morra di Nicola Gentile, cui oggi spet-
ta il compito di essere il traghettatore 
verso porti sicuri di una tradizione che 
vede il Mondo a ballarne la sua Taran-
tella e la sua storia che di eguali ha solo 
un nome: il Folklore.
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urante la Settimana San-
ta di Montoro (Cordova) è 
possibile ascoltare il canto 
polivocale, un’espressione 

musicale abituale nei riti della Passione 
di altri contesti europei ma, al contra-
rio, fenomeno raro nei riti della penisola 
iberica. Come è emerso durante la mia 
decennale ricerca sul campo dedicata 
alle musiche di tradizione orale in An-
dalusia, la polivocalità è oggi portata 
avanti dal «Piadoso y Antiquísimo Coro 
de Nuestro Padre Jesús Nazareno y María 
Santísima de los Dolores», appartenente 
all’omonima confraternita e composto 
da circa 40 cantori suddivisi in tre re-
gistri (voz primera, voz segunda e bajo).
Il repertorio del coro, eseguito il vener-
dì che precede la Domenica delle Palme 
e il Giovedì e Venerdì Santo, comprende 
brani in latino trasmessi oralmente e 
scampati a circostanze sfavorevoli del 
XX secolo (guerra civile, perdita dei 
cantori più esperti, emigrazione) gra-
zie alla tenacia di alcuni appassionati e 
dell’attuale direttore. 
Motivo fondamentale del canto è la de-

Tiziana Palandrani

D

UN ALVEARE MISTICO
POLIVOCALITÀ NELLA SETTIMANA SANTA
DI MONTORO (CORDOVA)

TUNICA DEI CANTORI
CON IMMAGINE DI GESÙ
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vozione per Padre Jesús1 e per la Virgen 
de los Dolores, tuttavia il repertorio vie-
ne altresì eseguito per commemorare i 
membri defunti del coro o per celebra-
re occasioni solenni quali l’imposizione 
della tunica ad un nuovo membro.
Infatti anche il vestiario è un elemento 
che riflette il senso di identità e devo-
zione dei cantori; è tramandato di padre
in figlio ed è composto da una tunica 
viola attraversata da lunghe corde che 
riportano i simboli della Passione e che 
si intrecciano sul petto, trattenute da 
un «pecherín» sul quale è ricamata l’ef-
fige di Padre Jesús.
Conosciuti come «hermanos corantes», i 
cantori ricevettero in passato l’appella-
tivo di «abejorros» (bombi), nato dalla 
impressione suscitata nella popolazio-
ne dall’ascolto di canti in latino - lingua 
considerata poco comprensibile o mal 
pronunciata – come è stato sottolineato 
dagli informatori intervistati. 
Tuttavia tale definizione può riguar-
dare anche la percezione del peculiare 
timbro fonetico prodotto dal canto ac-
cordale, i cui suoni gravi o la produzione 
di battimenti possono trasmettere la 
sensazione di un ronzio. Questo parti-
colare avvicina all’esperienza vissuta 
da Sofronio di Gerusalemme nell’ascol-
tare la polifonia di area greco-orientale, 

eseguita da cantori che egli descrisse 
«come api angeliche».
Nonostante la scarsità di riscontri per 
epoche così remote conceda unicamen-
te la formulazione di ipotesi, è interes-
sante notare come Montoro (l’antica 
Eipora) sia una città di probabile fon-
dazione greca (oltre a vantare un pas-
sato romano durante il quale ricevette il 
titolo di civitas foederata). Inoltre, l’alta 
qualità della sua produzione mellifera 
la rese celebre in tutto l’Impero romano, 
restituendoci una ulteriore connessio-

ne con il nobile mondo delle api. Per-
tanto possiamo notare come, durante 
la Settimana Santa, il paese si converta 
in un alveare spirituale, dove ciascun 
cittadino collabora a vario titolo per la 
riuscita di un intento comune: accom-
pagnare la statua di Nuestro Padre Jesús 
Nazareno nel corso della lunghissima 
processione che ha inizio il Venerdì 
Santo alle 2:00 del mattino (ora solare) 
dalla chiesa di San Juan de Letrán, per 
terminare nove ore più tardi. 
I rintocchi delle campane (evidente-

UN ALVEARE MISTICO
POLIVOCALITÀ NELLA SETTIMANA SANTA
DI MONTORO (CORDOVA)

IL CORO CANTA IL MISERERE
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mente non ancora silenziate) dilatano 
il tempo rituale, posticipando di due ore 
la mezzanotte al fine di rievocare l’an-
tico orario in cui la processione aveva 
inizio. 
Ma oltre a scandire il tempo, gli inter-
venti del coro rimarcano i luoghi codi-
ficati dalla tradizione. 
Infatti, all’arrivo della scorta2  perso-
nale di Padre Jesús avviene una prima 
esecuzione dello «Stabat Mater».
In forma responsoriale, intonato da un 
solista e ripreso da tutto il coro, il can-
to si svolge prevalentemente per gradi 
congiunti con un carattere solenne e 
ricco di sfumature cui fa da contralta-
re il fragore della banda di cornetas y 
tambores in arrivo presso la chiesa. Il 
risultato sonoro provoca forti emozio-
ni e sancisce l’inizio della lunga notte 
di Padre Jesús. Nondimeno il repertorio 
vocale della Settimana Santa di Monto-
ro comprende forme ibride tra impian-
to logogenico e melogenico, probabili 
frammenti di una azione drammatica 
più ampia, retaggi di Sacre Rappre-
sentazioni di cui si è persa la struttura 
generale. Si tratta di formule in lingua 
spagnola: oltre ai recitativi semi-into-
nati del «Decreto de Dios Padre» e della 
«Confortación del Ángel», viene inter-
pretata la «Sentencia de Pilato3» in di-
verse forme e momenti.
Quest’ultima, quando eseguita in moda-
lità di «Sentencia corta», termina con un 

DO# che facilita l’intonazione da parte 
di un solista del canto dell’«Et erexit» 
(introdotto dalle note LA-SI-DO# sulla 
sillaba ‘Et’), cui si aggiunge subito dopo 
tutto il coro formando l’accordo mag-
giore LA-DO#-MI. 
L’«Et erexit» in particolare è sentito dai 
coristi, dal direttore e dalla collettività 
come patrimonio esclusivo di Monto-
ro, emblema di memorie, tradizioni e 
sentimenti. I versi cantati appartengo-
no al secondo distico del «Benedictus» 
o «Cantico di Zaccaria» (Et erexit cornu 
salutis nobis / in domo David, pueri sui).
Appartiene al novero dei canti anche il 
«Miserere», che a Montoro viene intona-
to in sole due occasioni, mentre in altri 
contesti è considerato brano emblema-
tico della Settimana Santa e come tale 
tra i più eseguiti. 
Il «Miserere» del coro di Montoro pre-
senta caratteristiche ritmiche e melo-
diche che lo differenziano dagli altri 
brani (Stabat mater e Benedictus) con-
tribuendo a trasmettere l’impressione 
di un repertorio nel quale sono confluiti 
elementi stilistici appartenenti ad epo-
che e ceti diversi. 
In linea generale, questa tradizione vo-
cale viene definita come polifonia basa-
ta su tre voci gravi in stile «falsobordo-
ne», con alcuni aspetti che ricordano il 
canto gregoriano. 
Dall’inchiesta è emersa coscienza 
dell’affinità con i canti polivocali della 

Settimana Santa in Sardegna, per quan-
to tale somiglianza non venga analizza-
ta dagli intervistati ma permanga su un 
livello sfumato – diffusa probabilmente 
dalle ipotesi dell’illustre drammaturgo 
locale Miguel Romero Esteo (il quale nei 
suoi scritti mise in relazione la polifonia 
di Montoro con quella sarda). Effettiva-
mente anche la tradizione polifonica di 
Montoro si esprime per intervalli di 3ª, 
5ª e 8ª e presenta frequenti episodi di 
doppio parallelismo (di terze ed ottave); 
inoltre si è rilevato il medesimo interes-
se a sottolineare i momenti in cui viene 
raggiunta la massima intesa spirituale 
e musicale da parte del gruppo. 
Durante l’esecuzione dello «Stabat Ma-
ter» di Montoro, infatti, può avvenire 
l’aggiunta estemporanea di una voce; 
un’iniziativa soggetta al verificarsi di 
determinate condizioni acustiche del 
luogo e del gruppo dei cantori. A ben os-
servare, seppure con modalità struttu-
rali ben differenti, si tratta delle stesse 
condizioni presenti nella ricerca della 
«quintina» da parte dei cantori di Ca-
stelsardo. 

IN ATTESA DELLA PROCESSIONE
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Note
1 - Come viene popolarmente e affettuosamen-
te denominata la figura del Cristo.
2 - Denominata Compañía de romanos de Mon-
toro è formata da circa 500 uomini organizzati 
e bardati su modello dell’esercito romano.
3 - Le Sentencias a Montoro vengono eseguite 
collettivamente, a differenza delle altre formu-
le che invece sono recitate individualmente.
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Nel caso di Montoro è un solo cantore, 
con la voce più acuta delle altre, a sepa-
rarsi momentaneamente dalla propria 
linea melodica al fine di eseguire un 
controcanto, mentre a Castelsardo è la 
somma degli armonici a determinare 
l’impressione di una voce aggiuntiva. 
Al contrario, nello stile esecutivo a vo-
ce piena che segue la pura energia del 
canto, si ravvisa affinità tra il coro di 
Montoro e la «Massa» di Cagliari, altra 
espressione musicale della Settimana 
Santa dell’isola, nella quale tuttavia non 
si canta in latino. Nondimeno, volgendo 

lo sguardo ad altre tradizioni italiane, 
è interessante rilevare analogie con 
la Settimana Santa di Sessa Aurunca, 
la cui polifonia appare vicina a quella 
montoreña per diversi elementi. Tra 
questi, la divisione a tre voci (dette 
«bassa», «media» e «alta» anche se in 
questo caso a parti reali), nonché la pre-
senza del «Cantico di Zaccaria» - che nel 
paese campano viene eseguito collet-
tivamente dai confratelli e dai fedeli, i 
quali alternano l’esecuzione dei versi 
con la cantillazione da parte di un so-
lista. Il maggiore rilievo attribuito a 

questo canto troverebbe giustificazio-
ne nel fatto di costituire l’ultimo Salmo 
dell’Ufficio delle Tenebre, ampiamente 
celebrato a Sessa Aurunca con il cerimo-
niale dello spegnimento delle quindici 
candele della «saetta», mentre Montoro 
si concentra sulla processione dedicata 
al Cristo. 
Nel paese andaluso, non appena la sta-
tua di Padre Jesús viene riaccompagnata 
in chiesa, il coro intona il «Cuius», ultimo 
canto il cui tono minore introduce il cli-
ma del commiato.
Il rito si conclude con l’abbraccio finale 
tra tutti i cantori, solerti nel ritirarsi 
una volta terminato il loro compito e 
solidali come le api. 

IL CORO CANTA STABAT MATER
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uella che abbiamo vissuto è 
stata sicuramente una vera 
Pasqua di passione nell’at-
tesa di risorgere e ripren-

dere la nostra vita. Il tempo sospeso di 
questo isolamento forzato è stato un 
tempo necessario di vaglio e catarsi 
dal possibile contagio. Tempo di iso-
lamento e di distanza dagli affetti, ma 
anche tempo fecondo di purificazione 
e di rinascita, dove tutte le celebrazioni 
pasquali sono state onorate in casa, in 
uno spazio delimitato e in una fase di 
margine o liminalità. 

Strade vuote, Chiese deserte, nessun 
suono di raganelle e tamburi. Stavolta 
non ci siamo ritrovati nelle fila delle sa-
cre processioni a rimarcare la nostra 
storia, non ci siamo bagnati alla fonte 
battesimale, nessuno abbraccio con 
i nostri cari ha consolidato l’amore e 
augurato la rinascita impellente. Ma 
la nostra tradizione è tenace e in qual-
che modo è stata onorata, complice la 
nostra capacità di appaesamento che 
realizza l’esserci. È come dire che la no-
stra presenza sta lottando per il pro-
prio sum, per poterci essere contro il 
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rischioso smarrimento di sé.   L’Irpinia è 
anch’essa caratterizzata da un insieme 
di riferimenti simbolici al mondo arcai-
co e conserva ancora oggi molti signi-
ficati e rappresentazioni del passato, 
seppur modificate.
La Domenica delle Palme, soprattutto 
nell’Irpinia d’Oriente, si confezionano 
croci rogazionali di canna con ramo-
scelli d’ulivo benedetti, che poi vengo-
no piantati negli incroci dei paesi o nei 
campi arati dove vi rimangono fino alla 
mietitura per propiziare un buon rac-
colto. Frequente è l’uso dei ramoscelli 
di ulivo benedetto per sancire unioni e 
fidanzamenti e sugellare quel legame 
sotto la protezione sacra del simbolo di 
rigenerazione, pace e riconciliazione. 
Il giorno delle Palme, soprattutto fino 
alla seconda metà del Novecento, era 
dedicato alla richiesta di fidanzamento 
da parte dell’uomo; il fidanzato si re-
cava a casa della promessa sposa per 

portare in dono la mappata (fagotto 
con dentro noci, fichi secchi, torrone, 
nocelle e l’ulivo benedetto); il giorno 
di Pasqua viceversa, se la richiesta era 
andata a buon fine, era la famiglia della 
fidanzata e la promessa sposa a ricam-
biare il dono con ‘o canistre: L’augurio 
senza cistu nu lu vol’ mangu Cristu, si 
diceva (Roccabascerana e Sant’Angelo 
dei Lombardi). 
Il Lunedì Santo in Irpinia la scena è 
completamente dominata dalle donne 
e la scenografia è allestita per lo più nei 
forni paesani o nelle case.
Dopo i digiuni penitenziali della Qua-
resima il pane rappresenta il ritorno 
alla normalità, e il forno diventa il luo-
go dell’incontro festoso, dello scambio 
culturale e simbolico. Paruozzo (pane 
di mais), taradde co l’ove (taralli guar-
niti con uova sode), pizzachiene (torte 
dolci e rustiche ripiene di ricotta) tor-
tani (grossa ciambella), sono le delizie 

che ricordano il periodo pasquale e che 
vengono preparate in tutte le case in 
attesa della benedizione del parroco, 
che visita, durante la Settimana Santa, 
le dimore dei cittadini. 
Tra il Martedì e il Mercoledì Santo con-
tadini e pastori macellano gli agnelli più 
belli del gregge. Durante il pomeriggio 
del Mercoledì Santo in Irpinia si tiene in 
Chiesa l’Ufficio delle Tenebre. I parroci 
recitano i salmi dall’altare dove è col-
locato un candelabro. Alla fine di ogni 
salmo si spegne una candela. La tre-
dicesima candela viene spenta dietro 
l’altare, a significare la morte di Cristo. 
I ragazzini o gli astanti suonano raga-
nelle, ritedde, o troccule, (oggetti di le-
gno che realizzano rumori assordanti), 
battono i piedi sulle panche, creano un 
vero terremoto di rumori come quello 
avvenuto quando Cristo morì, quasi a 
voler esorcizzare la paura della morte.
Con il Giovedì Santo si entra nel triduo 
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della Passione. Dopo la Santa Messa si 
spogliano gli altari per rappresentare 
il Cristo spogliato delle sue vesti per es-
sere flagellato, si legano le campane in 
segno di partecipazione alla Passione 
del Cristo, si coprono le finestre delle 
Chiese e i crocefissi con drappi neri, si 
consacra l’olio per la cresima. Le donne 
portano i vasi nei quali hanno prov-
veduto a far germogliare e crescere il 
grano nella penombra. Frequenti sono 
in questa giornata le processioni svol-
te dagli Incappucciati che precedono il 
loro lento peregrinare con suoni cupi 
di tamburo e il roteare delle raganelle, 
denominati “strumenti delle tenebre” 
per i loro suoni bassi, legnosi, inquietan-
ti, in contrasto con il suono squillante 

ordinato delle campane, poiché questo 
è il momento in cui si annuncia l’evento 
oscuro e sotterraneo della morte.
La più intensa e toccante cerimonia, 
quella drammaturgicamente più rap-
presentata è la Passione e morte di Cri-
sto che si celebra il giorno del Venerdì 
Santo.
Le chiese vengono spogliate di ogni 
simbolo, le immagini sacre coperte con 
drappi viola e le campane restano mute 
in segno di lutto. Nelle case si usa copri-
re gli specchi, e si ferma il tempo della 
domesticità. Nei decenni passati non si 
faceva il bucato, né si pulivano le stovi-
glie, non si apparecchiava la tavola né si 
facevano i letti. La simbologia del mo-
mento così sacra è quella del passaggio 

verso la morte di un proprio caro defun-
to. Ciascun rituale di questa giornata 
partecipa alla scansione di un momento 
altamente emozionale che stringe a sé 
l’intero corpo sociale, fungendo così da 
collettore e da specchio.  
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In tutti i paesi d’Irpinia il Sabato Santo 
c’è grande animazione. Durante la S. 
Messa si regalano le uova al Sacerdote 
in cambio di candele contro la grandine, 
ci si bagnano gli occhi con acqua di fon-
te, se in Chiesa con l’acqua benedetta, 
per significare lacrime di commozione; 
si stacca dalla Quarandana, la Pupa di 
Quaresima che ai suoi piedi ha infilzate 
7 piume di gallina, l’ultima penna, quel-
la bianca, e si getta la Pupa nel focarone 
(falò allestito nelle piazze) che poi ver-
rà benedetto. Mentre le campane final-
mente si sciolgono e si scoprono statue 
e altare, le mamme prendono in braccio 
i loro piccoli e li dondolano imitando il 
movimento delle campane, per indurli 
a camminare. 
In tutti i 118 paesi irpini i cori religiosi 
intonano gli inni del Magnificat e del 
Tantum Ergo per salutare la Domenica 
di Pasqua e il Cristo risorto e le cam-
pane suonano a festa per richiamare 
le forze soprannaturali positive. Nelle 
campagne i contadini scuotono con un 
bastone le viti e le piante da frutto al 
suono delle campane; nelle case si inizia 
a preparare la pasta fatta a mano e il 
ragù, le cannazz (pasta di produzione 
industriale) in alternativa, la minestra 
di cicoria (simbolo di frugalità), i casa-
tielli, la pizza piena (simbolo dell’ab-
bondanza). Si donano le uova, simbolo 
di rinascita, le colombe, gli agnelli di 
marzapane e le ciambelle o i taralli, che 
richiamano la corona di spine del Cristo.
Tutte queste liturgie assurgono ad una 
funzione specifica, quella di narrare e 
drammatizzare dei sentimenti esem-
plari: un dolore e poi una gioia, un lutto 
e poi una rinascita, ossia la sofferenza 
della Madre che ha perso il Figlio, ma 
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che alla fine trionfa sulla morte. Se la 
malattia è inattualità storica, se dimi-
nuisce la speranza e aumenta la paura 
difronte alla realtà, la possibilità di una 
memoria misura la forza e la labilità del-
la presenza.
L’esistenza stessa della tradizione, del 
suo ricordo, del suo insegnamento, rea-
lizza un atto creativo, modifica la realtà 
e la coscienza prospettica e produce un 
valore nuovo, una iniziativa creatrice 
personale. L’antropologo Ernesto de 
Martino, con l’ethos del trascendimen-
to, ci suggerisce di usare una memoria 
retrospettiva e uno slancio prospettico, 
una forma di riscatto intersoggettivo, 

I SEPOLCRI CONVENTO DEI PADRI
CAPPUCCINI DI GESUALDO - 2018

FOTO: DI MARIA SOLOMITA
PER PRO LOCO DI GESUALDO

per combattere l’insicurezza, poiché noi 
non siamo solo “gettati” nell’esistenza, 
noi costruiamo, avvaloriamo e riattua-
lizziamo la storia, la memoria. Ed è pro-
prio su questo piano che la tenacia della 
tradizione insegna.
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entre tutta Italia è ferma 
e tutti siamo chiusi nelle 
nostre case per cercare di 
fermare il diffondersi del 

Covid-19, possiamo guardare indietro 
e provare a evidenziare qualche rifles-
sione su questo tempo.
Questa situazione inattesa, eccezionale, 
drammatica, ha sconvolto le vite di tutti 

servite a frenare il contagio e iniziare a 
programmare la cosiddetta fase 2. 
Si pone, intanto, un dilemma molto im-
portante. Da un lato si sente l’esigen-
za di evitare ogni possibile occasione 
di contagio, dall’altro c’è la necessità 
di non poter paralizzare l’economia 
dell’intero paese Anche le attività, si-
curamente meno importanti per la 
società, gestite dalla nostra organiz-
zazione aspettano con trepidazione il 
momento della ripartenza.
La sede legale della sezione italiana 
dell’International Organization of Folk 
Art (IOV ITALIA) è situata a Bergamo, 

IOV ITALIA
IN SMART WORKING
DISTANTI MA UNITI 
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e ha cambiato radicalmente le nostre 
abitudini.
Il Coronavirus purtroppo si è diffuso in 
tutto il mondo e l’Italia è tra i paesi mag-
giormente coinvolti. E mentre si sta la-
vorando per il vaccino, sono state messe 
in atto misure per contenere l’epidemia. 
Alcuni esempi sono le scuole chiuse, il 
divieto di manifestazioni pubbliche e 
persino la quarantena su interi comuni 
infine la famosa zona rossa Italia tutta.
Nei prossimi giorni il governo, coadiu-
vato dal Consiglio Superiore della Sa-
nità, dovrà valutare se le azioni di con-
trollo e di distanziamento sociale siano 

Francesco Gatto 
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città maggiormente colpita dal contagio 
del Covid-19, e provincia con il più alto 
numero di decessi per Covid-19.
E per questo il nostro pensiero va ai tan-
ti nonni, genitori, amici che colpiti da un 
nemico invisibile, non sono più con noi 
Tra loro una intera generazione ricca di 
sapere, testimone di tanta vita vissuta e 
con un patrimonio orale storico popo-
lare infinito.
Ai loro familiari va la nostra più sentita 
vicinanza. 
Trovare un equilibrio, come Consiglio 
Direttivo, per ripartire non è stato facile 
ma in aiuto è arrivata la tecnologia, ed è 
stato sufficiente vederci tramite video 
conferenza, per innescare la voglia di 
fare, di programmare e principalmente 
stringerci virtualmente le mani.
Quindi subito al lavoro con la ristruttu-
razione dei nostri potenti canali di co-
municazione, sito WEB, pagina Facebo-
ok, Instagram e Twitter per consentire 
la massima promozione delle numerose 
attività svolte dalle associazioni affi-
liate alla nostra grande famiglia e vir-
tualmente far vivere l’arte e la cultura 
popolare italiana nel Mondo. 
Desiderosi di farci trovare pronti. 

IOV ITALIA
IN SMART WORKING
DISTANTI MA UNITI 
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VIDEO RIUNIONE COMITATO
LOMBARDO E  BERGAMASCO

rimasti sospesi a mezz’aria, in attesa 
di capire quando ci si potrà rimettere 
in pista per realizzare questi sogni. Nel 
frattempo cose ne è stato dei gruppi? 
Come è naturale che sia, le attività si 
sono fermate totalmente: ballerini e 
cantanti, suonatori e organizzatori si 
sono rintanati in casa in attesa che la 
bufera dei contagi smetta di soffiare. 
Lo stallo organizzativo è pesante, certo, 
ma inevitabile. Ma la natura popolare 

IL FOLKLORE 
LOMBARDO
AL TEMPO
DEL COVID-19  

ra fine febbraio quando i 
gruppi folkloristici lombar-
di si sono incontrati per l’ul-
tima volta nelle rispettive 

sedi. I più fortunati sono persino riusciti 
a esibirsi nei vari carnevali della zona. 
Poi il mondo si è fermato. E con le fab-
briche e le vite quotidiane di ognuno di 
noi, si è fermato anche il folklore: niente 
musica, niente danze, nessuna voglia 
di sorridere davanti alla tragedia che 
stava sconvolgendo la nostra regione, 
e soprattutto niente manifestazioni.  E 
di eventi ne sono stati annullati davvero 
tanti, dal Raduno Regionale Lombardo 
alla partecipazione alla Fiera nazionale 
dei Territori e del Turismo a Bergamo, 
dalla presentazione del Calendario FI-
TP 2020 al Carnevale di Mezza Quaresi-
ma di Bergamo e la partecipazione alla 
consolidata manifestazione “Lo Spiri-
to del Pianeta”. Tantissimi gli sforzi del 
Comitato Provinciale di Bergamo e di 
quello Regionale Lombardo, che sono 

Laura Fumagalli
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bardo riaccenderà i motori e finalmente 
potremo tornare in piazza, niente sarà 
più come prima perché avremo perso 
una generazione. Una generazione di 
nonni che hanno smesso di regalarci il 
loro sorriso, le loro carezze e soprattut-
to i loro ricordi: quei racconti che forse 
troppo spesso qualcuno di noi ha igno-
rato, ma che non sono solo ricordi, sono 
storia, la nostra storia, le radici del no-
stro folklore.  Tra qualche mese il folklo-
re forse probabilmente ripartirà e noi 
gruppi dovremo farci forza e lavorare 
molto duramente per tanti motivi: per 
aiutare i nostri concittadini a ritrovare 
il senso di essere comunità superando 
la paura di stare insieme, per portare 
un sorriso sulle labbra delle persone 
che ci vedranno ballare o ci sentiranno 
cantare in piazza, per continuare a por-
tare in strada il folklore che abbiamo 
imparato dalla generazione che oggi ci 
sta lasciando e per preservare le nostre 
radici, per costruire insieme un futuro 
migliore.    

navirus: qualcuno ha suonato il Silenzio 
nei toccanti momenti istituzionali che 
hanno ricordato i defunti, altri hanno 
popolato il web con video di danze, 
canti e di racconti. I più giovani si so-
no sfidati sui social a colpi di immagini 
in abito folkloristico, mentre le donne 
hanno messo il loro sapere popolare 
al servizio della popolazione cucendo 
mascherine.   Man mano che le setti-
mane avanzano e la curva dei contagi 
lentamente fa sperare di essere ormai 
usciti dal buio più totale, timidamente il 
Comitato Regionale Lombardo e quello 
Provinciale bergamasco hanno ripreso 
le loro attività, in videochiamata natu-
ralmente. Sono nate così tante nuove 
idee, proposte di nuove manifestazioni 
che per ora sono solo ipotesi, in attesa di 
capire quando potranno essere realiz-
zate, ma che comunque rappresentano 
un segnale che la voglia di ripartire e 
di rinascere c’è... ed è forte! Ma al con-
tempo è forte anche la consapevolezza 
che quando il mondo del folklore lom-

dei nostri gruppi, il senso di comuni-
tà, di amicizia e di appartenenza a una 
grande famiglia è rimasto forte. I gruppi 
si sono così stretti tra di loro, facendo-
si forza e tenendosi costantemente in 
contatto, ricordando le persone che in 
questo momento buio ci hanno lascia-
to e abbracciando virtualmente i loro 
famigliari. Da sempre al servizio della 
comunità, i gruppi hanno conservato 
la loro missione anche in tempo di Coro-
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oveva essere un Carne-
vale come ormai siamo 
abituati da ben 62 anni, 
purtroppo l’ultima sfilata 

è stata annullata a causa degli ultimi 
avvenimenti che stanno interessando 
il mondo e che hanno dato una piega 
diversa all’evento carnascialesco più 
longevo della Calabria citeriore. Il sin-
daco della città del Pollino, Mimmo Lo 
Polito, annuncia dal palco del Sybaris, 
mentre era in corso il Gran Gaà del 
Folklore la sospensione degli ultimi ap-
puntamenti in calendario e tra questi 

anche la sfilata di gruppi mascherati, 
carri allegorici e gruppi folklorici. La 
sospensione, si è resa necessaria in via 
precauzionale, nel segno della cautela 
e in materia di nuove indicazioni in 
materia di Covid-2019. “Niente panico, 
ma solo assunzione di responsabilità 
a tutela della salute”. Questo ha un po’ 
cambiato lo svolgimento dell’evento.
Comunque tutto sommato è stato un 
Carnevale che, per il suo contenitore, 
oltre 100 appuntamenti spalmati in 10 
giorni, ha spaziato, com’è consuetudi-
ne, dal folklore, alla danza, dallo sport 
alla cultura con il focus sulla Basilica-
ta, dalle tradizioni alle colorate sfila-
te, quella della “Parata della Gioia” e 
quella di domenica pomeriggio. E come 
sempre l’allegria,  la musica, i colori e il 

divertimento sono state le note predo-
minanti di anche di questo Carnevale, 
targato 62. Ma il Carnevale di Castro-
villari ha origini ancor più antiche che 
si possono far risalire alla prima metà 
del ‘600 allorquando venne diffusa la 
storia di “Organtino” - farsa dialettale 
di Cesare Quintana - proprio in occa-
sione dei riti carnascialeschi.
Farsa rappresentata presso il Comune 
nel febbraio del 1635.
Grazie alla sua storia il Carnevale di 
Castrovillari è stato riconosciuto a 
pieno titolo dal MIBACT tra i carne-
vali di grandissimo prestigio, dal Tou-
ring Club tra i dieci carnevali più belli 
d’Italia ed è entrata a pieno titolo nei 
grandi eventi storicizzati della Regio-
ne Calabria. Un tassello importante 

CALA IL SIPARIO SULLA 62ma EDIZIONE DEL

CARNEVALE DI CASTROVILLARI
TRONCO DELL’ULTIMA SFILATA
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per gli organizzatori, una significativa 
ripresa dell’attenzione sulla cultura a 
favore di iniziative di valorizzazione 
di tradizioni, saperi ed espressioni ar-
tistiche, a tutto vantaggio del territo-
rio calabrese e di chi opera nel campo 
della promozione della cultura. Questo 
grazie all’ottimo lavoro, della Pro Loco 
cittadina, Ente organizzatore, del pre-
sidente, Eugenio Iannelli, riconfermato 
alla guida dell’Ente al Cda e al lavoro 
certosino del direttore artistico, Gerar-
do Bonifati. 
Nonostante, il periodo che si sta viven-
do, tante sono state le persone giunte 
nella città del Pollino per festeggiare 
Re Burlone. Complice il bel tempo, la 
sfilata di domenica mattina con la “Pa-
rata della Gioia” e al pomeriggio si sono 

svolte tra allegria divertimento e oltre 
2000 figuranti. Questa la classifica de-
finitiva: per i gruppi scuola dell’infan-
zia, primaria e secondaria, al primo si 
piazza, “Finchè c’è miele…c’è speran-
za”, della scuola dell’infanzia, “Mamma 
Chioccia”, con 154 voti, al primo posto 
per i gruppi degli istituti superiori, “4 
elements: Water, Eart, Fire and Air”, 
del “Mattei-PitagoraCalvosa”, con 169 
voti, primo posto per i gruppi masche-
rati, “Nuvole pazze in arrivo… piove 
l’arcobaleno” con 161 voti.
Questa infine la classifica dei carri 
allegorici: al primo posto “I veri eroi 
siamo noi” con 174 voti; secondo po-
sto per “Favole illuminate” con 167 
e terzo posto ex equo “Cinema che 
passione”, “Nel giardino dell’eden”, “4 

CALA IL SIPARIO SULLA 62ma EDIZIONE DEL
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Elements: Water, Earth, Fire and Air” 
con 145 voti. A chiudere la classifica, 
“Ricuciamo il mondo” che ha ottenuto 
134. Annullata invece, la classifica di 
gradimento dei gruppi, ovvero quella 
che avveniva tramite l’acquisto del bi-
glietto della lotteria del carnevale, do-
ve il pubblico, nella giornata di marte-

dì, in una apposita urna, depositava il 
tagliando del biglietto con su scritto, il 
gruppo che voleva premiare. Il “Premio 
Carnevale” XVII edizione, quest’anno 
è andato a S. E. Mons. Francesco Savi-
no, Vescovo della Diocesi di Cassano 
Jonio, a Ivano Trombino il “padre” di 
Jefferson: il miglior amaro al mondo. 

A Simone Iaquinta, Campiona italiano 
“Carrera Cup”. Il premio, istituito dal-
la consulta scientifica della Pro Loco è 
stato realizzato dal noto orafo calabre-
se, Michele Affidato.
Il Carnevale di Castrovillari ha spa-
ziato dalle mostre pittoriche a quelle 
fotografiche, curate dalla consulta 
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scientifica della Pro loco e dall’Acca-
demia “Pollineana” diretta dalla prof.
ssa Minella Bloise che come ogni anno 
cura anche il Festival Antopologico dei 
popoli ed il concorso letterario, riser-
vato agli studenti “U Monachiddu”. Car-
nevale è stato danza con le tre serate 
che hanno visto la partecipazione, del 
ballerino e coreografo, Raffaele Paga-
nini; Sport con la Coppa Carnevale di 

tennistavolo, calcio e scacchi, serenate 
tradizionali e il focus cultura, dedicato 
quest’anno alla Basilicata, che ha visto 
la partecipazione della giornalista te-
levisiva, Carmen Lasorella e Gran Galà 
del Folklore con i gruppi provenienti 
dal Messico, Brasile e naturalmente 
Italia. Madrina del Carnevale 2020, la 
bellissima Diana Nicoletti proveniente 
dall’IPSIA “ L.Da Vinci” di Castrovillari 

con lei elette anche le Miss Maschere, 
Marilena Ambrosio, Iris Roberta Trico-
ci, Eleonora Bianchimano. Hanno ani-
mato la sfilata i DJ di “Radio Livevent”, 
Stefano Borrelli e Roberto Mandarano, 
Radio Nord Castrovillari, con la bellis-
sima vocalist, Lady Janni e le dirette 
televisive di RTT Teletebe e mondiali 
di Calabriasat.
Un ringraziamento particolare, da 
parte del presidente della Pro Loco, 
Eugenio Iannelli e del direttore artisti-
co, Gerardo Bonifati, a tutte le testate 
giornalistiche, TV, Radio, carta stam-
pata, siti web, ai giornalisti, fotografi, 
e Radio Vaticana che ha dedicato 20 
minuti alla manifestazione, all’Ufficio 
Stampa, Arca Communication, curato 
dalla giornalista, Anna Rita Cardamo-
ne, alle forze dell’ordine, ai volontari 
a tutti i partecipanti, attori principali 
della manifestazione carnascialesca, e 
in modo particolare a tutte le scuole 
che hanno preso parte all’evento, ren-
dendolo frizzante, colorato, allegro, 
vivace; ingredienti questi che hanno 
fatto del Carnevale di Castrovillari 
una punta di “diamante “degli eventi 
invernali del mezzogiorno d’Italia. Ap-
puntamento al 2021. 
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l’anno precedente il matrimonio, facen-
do il giro dei parenti e del paese, fra la 
curiosità dei passanti. È sempre grande 
il rispetto dei sannicandresi, ovunque 
siano, per la tradizione di indossare 
questi abiti, che rappresentano la sto-
ria e l’economia del passato, derivante 
anche dalla pastorizia (uno dei lavori 
maschili praticati e più redditizi) men-
tre la giovane donna (la pacchiana), 
appartenente ad una famiglia di con-
tadini o artigiani o piccoli proprietari 
o pastori benestanti, indossava l’abito 
riccamente lavorato a mano, insieme 
all’oro attorno al collo e sul petto, la 
gonna con 3 fasce larghe di raso colo-
rato in celeste o rosso cardinale o con 
tre bordi dorati, caratteristica della 

classe sociale più elevata (proprietari 
e professionisti). Per un certo periodo 
questa usanza non è stata più praticata, 
a causa di ristrettezze economiche ed 
altri eventi ma, nel secolo scorso, col 
benessere, è stata ripresa a carnevale, 
per lo più da giovani coppie di fidan-
zati, su suggerimento delle rispettive 
famiglie.
Ciò spiega l’impegno costante e deter-
minato di Peppino Grana e del suo ami-
co e collaboratore Giorgio De Rogatis 
(ex dirigente della Pro Loco e socio del 
Gruppo Folk sannicandrese), di far in-
serire questa sfilata nel programma del 
Carnevale sannicandrese 2019, esclu-
sivamente il secondo giorno, per dare 
la giusta importanza ai due abiti. Come 

ilevante il successo dell’edi-
zione del Carnevale 2020, a 
cura del Gruppo Folk san-
nicandrese (presidente 

Peppino Grana) in collaborazione con 
l‘ Amministrazione comunale di San 
Nicandro Garganico, per valorizzare 
questo evento in Italia e ovunque, sul 
piano storico-sociale e tradizionale, 
specialmente per gli abiti del pastore e 
della pacchiana. Molto tempo fa, erano 
i giovani promessi sposi ad indossarli, 
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risultato, da 75 figuranti ufficialmen-
te iscritti, i partecipanti effettivi alle 
evento sono stati circa 130, con grande 
soddisfazione e compiacimento gene-
rale. Il successo decretato ha spronato 
i due amici a continuare, organizzan-
do -con largo anticipo- un dettagliato 
progetto per il 2020. Infatti, quest’an-
no è andata ancora meglio, quanto alle 
iscrizioni e alla straordinaria presenza 
di ben 280 figuranti: 230 pacchiane, (di 
cui 30 bambine) e 50 pastori (di cui 10 
bambini). Il 24 Febbraio scorso, in una 
splendida giornata primaverile, rimar-
rà indelebile nel ricordo di tutti per lo 
straordinario spettacolo di bellezza, 
entusiasmo e tradizione pura, non una 
mascherata, fra la gioia e l’entusiasmo 
dei partecipanti (concittadini giunti 
appositamente da ogni parte d’Italia e 
dell’Europa) e dei due organizzatori e 
loro collaboratori. 
Nel percorso, lungo il centro storico, 
il corteo ha attraversato per la prima 
volta un vicoletto molto angusto dove, 
secondo una leggenda, avvenivano gli 
incontri fugaci tra giovani innamorati 
- al rientro dal lavoro di lui - per raffor-
zare il sentimento reciproco.
Particolarmente suggestivi anche altri 
luoghi, dal ristorante La Costa e le sue 
prelibatezze locali, alla Chiesa Madre, 
da Largo Colonna - davanti al Castel-
lo federiciano e la Loggetta rinasci-
mentale – alla “Terravecchia”, fra set 
fotografici (6 fotografi ufficiali e altri 
non ufficiali, venuti da fuori città) e 
smaglianti sorrisi dei figuranti. Fra i 
visitatori più graditi, si annoverano il 
presidente nazionale della Federazio-
ne Italiana Tradizioni Popolari, Benito 
Ripoli, il collega della Puglia, Antonio 
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Greco e quello del Gruppo Folk di Vie-
ste. Per la circostanza, il Circolo Unione 
ha ospitato l’esposizione dei dolci tra-
dizionali ‘u c’rvon e la pupata (la serpe 
e la bambola), realizzati da esperti pa-
sticceri e privati del luogo, considerati 
propiziatori di fecondità e saggezza per 
i giovani promessi sposi. Musiche, can-
zoni e balli tradizionali di alcuni gruppi 
aderenti alla FITP - quello diretto dal 
presidente provinciale Alessandro Na-
politano, gli “Aria Sonora” di Antonio 
Russo, “I cantori di San Paolo Civitate”, 
“Il Gruppo Folk sannicandrese”, il gio-
vane fisarmonicista Lorenzo Bonfit-
to – hanno piacevolmente animato la 
sfilata. Infine, in piazza IV Novembre, 
gremitissima e festosa per la circo-
stanza, le autorità cittadine (il sinda-
co, dott. Costantino Ciavarella, il suo 
vice, avv. Antonio Zaminga, l’assessore 
Costanza Di Leo), i due presidenti delle 

associazioni che hanno collaborato al 
programma dell’intera manifestazio-
ne (per i carri allegorici, il Comitato 
Feste Patronali), hanno espresso il più 
vivo compiacimento e ringraziamento 
a tutti i partecipanti per il successo 
delle varie iniziative messe in atto ed 
evidenziando anche i premi previsti - in 
modo specifico – per la 2a sfilata del pa-
store e pacchiana (circa 500 euro alla 
coppia più rappresentativa; un viaggio 
di 3 giorni, in Europa, alla seconda in 
classifica; un viaggio di due giorni, in 
Italia, alla terza; una medaglia ricordo 
a tutti i bambini partecipanti). Il pri-
mo cittadino ha ribadito ulteriormente 
l’impegno di far conoscere e valorizza-
re i due abiti tradizionali sannicandresi 
a tutti i livelli, in Italia e oltre i confini 
nazionali. 
Peppino Grana ha precisato che la pros-
sima estate ci sarà un Gala’ musicale 

dedicato, con varie premiazioni alla 
fantasia, l’innovazione, l’inventiva, la 
bellezza dei partecipanti; infine, per il 
2021 cercherà di organizzarsi meglio 
coi collaboratori più stretti, per ren-
dere l’evento sempre più partecipato e 
ricco di contenuti storici ed iniziative, 
anche per promuovere l’indotto econo-
mico locale. 
Il sig. Michele Saccone di Web linea ha 
curato, da grande esperto, le intervi-
ste e il filmato dell’intera sfilata, molto 
seguita in Italia e all’Estero. L’appunta-
mento immancabile è per il 2021, per 
godere sempre più dello spettacolo di 
centinaia di bellissime coppie di pa-
store e pacchiana nel rappresentare - a 
tutte le fasce d’età - una delle tradizioni 
popolari di San Nicandro più coinvol-
genti e significative, da mantenere vi-
ve in ogni modo, per un amore infinito 
delle proprie origini.
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Beata quella bella Sant’An-
na! Sette figlie, tutt’e sette 
Madonne!”, così recita un 
canto napoletano sulle set-

te Madonne sorelle, figlie di Sant’Anna 
e San Gioacchino. Il limite che divide 
sacro e profano, folklore e tradizio-
ni religiose è labile. Leggendo i vari 
scritti del passato, risalendo leggende 
e racconti, ci si accorge di quanto i riti 
pagani e religiosi siano sempre più in-
trecciati tra loro. La Campania, secon-

A JUTA
DEI FEMMINIELLI
A MONTEVERGINE

da a nessuna per tradizioni popolari, 
è un vero e proprio vaso di Pandora, 
che se scoperchiato fa rimanere affa-
scinati anche i più “moderni”. Tra i riti 
antichissimi che lega molteplici aspetti 
c’è, appunto, il culto della Madonna, la 
madre di Dio. Addentrarsi nei riti legati 
al culto mariano è sempre complicato, 
perché si rischia sempre di tralasciare 
qualcosa. In Campania si venerano non 
una, ma sette Madonne in sette San-
tuari diversi, allocate soprattutto tra 
Napoli, Salerno ed Avellino. Le sette 
Madonne prendono il nome dai luoghi 
a cui sono legate o dagli attributi che le 
caratterizzano: la Madonna dell’Arco di 
Sant’Anastasia e la Madonna Pacchia-
na di Castello di Somma Vesuviana in 

“
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provincia di Napoli, la Madonna delle 
Galline di Pagani, la Madonna dei Bagni 
di Scafati, la Madonna dell’Avvocata di 
Maiori, la Madonna di Materdomini di 
Nocera Superiore in provincia di Sa-
lerno, la Madonna di Montevergine a 
Mercogliano, in provincia di Avellino 
(Campania). In particolare quest’ul-
tima lega più che mai paganesimo e 
cristianesimo affrontando anche temi 

particolari e stringendo a sé la comu-
nità LGBT (termine collettivo per ri-
ferirsi a persone Lesbiche, Gay, Bises-
suali e Transgender). Nasce da qui la 
tradizione della “Juta dei Femminielli” 
che cade nel giorno della Candelora. 
La Madonna di Montevergine detta 
anche Mamma Schiavona, si festeggia 
due volte durante l’anno, il 12 settem-
bre ed il 2 febbraio. È nera ed è l’unica 

che si ritrova con nomi diversi in vari 
paesi: è nera la Madonna di Guadalupe 
in Messico, la Vergine di Notre Dame in 
Francia e così via. Il Santuario di Mon-
tevergine è situato sul Monte Paternio. 
È un complesso monastico mariano di 
Mercogliano (Av), situato nella frazio-
ne di Montevergine e ricade nei monu-
menti nazionali. L’abbazia territoriale 
di Montevergine è una della sei abbazie 

Leggendo i vari scritti del passato,
ci si accorge di quanto i riti pagani e religiosi 
siano sempre più intrecciati tra loro. 
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territoriali italiane. Al suo interno vie-
ne venerato il quadro della Madonna di 
Montevergine e si stima che ogni anno 
sia visitato da circa un milione e mez-
zo di pellegrini. Torniamo indietro nel 
tempo. Precisamente alla Candelora 
del 2 febbraio del 1256. Sulla Candelo-
ra (dal latino “candelorum”, per “can-
delaram”, benedizione delle candele. 
Secondo i cristiani questo giorno ri-
corda la presentazione di Maria al tem-
pio, quaranta giorni dopo la nascita di 
Gesù) altrettanto ci sarebbe da dire. Il 
2 febbraio del lontanissimo 1256 (anno 
che varia di poco nei racconti), duran-
te una furiosa tempesta di neve, due 
giovani amanti omosessuali, scoperti 
dalla loro comunità, per punizione a 
questo “amore blasfemo”, furono legati 
a lastre di ghiaccio.
Mossa dal loro sincero amore, la Ma-
donna intervenne per concedergli la 
sua benedizione, facendoli sopravvive-
re. Infatti un improvviso raggio di sole 
colpì la lastra sciogliendola e liberando 
così i due amanti.
La forte vocazione cristiana del luogo 
si compenetra perfettamente con ciò 
che accade ogni 2 febbraio da quel dì. 
Come gesto di sacrificio e di ringrazia-
mento si salgono le pendici del mon-
te, ignorando il freddo, il vento e la 
pioggia, in una processione silenziosa 
a cui si partecipa con grande emozio-
ne. Il silenzio lascia il posto alle danze, 
alle canzoni di amore rivolte alla Ma-

donna, agli abbracci, ma solo quando 
si giunge in vicinanza della scalinata 
che conduce al Santuario. Si accendono 
i ceri sull’altare, così come detta il rito 
della Candelora, mentre sul sagrato si 
continua a ballare e cantare, condi-
videndo la propria gioia e la propria 
fede con tutti i partecipanti al di là di 
tutte le differenze e promettendo alla 
Mamma Schiavona (la madre di tutti) 
di tornare anche l’anno successivo: 
“Statti bona Maronna mia, l’ann’ che 
vene turnamm’ a venì”.
E mai come quest’anno la speranza 
di “turnà a venì” tutti insieme è più 
forte. Proprio pochi giorni prima del-

la Candelora, appena il 31 gennaio, 
iniziavano a farsi strada anche nelle 
case degli italiani, le notizie di quella 
che si sarebbe poi trasformata in una 
epidemia mondiale. In giorni bui, come 
quelli che stiamo vivendo a causa della 
pandemia che ha travolto e messo in 
ginocchio la Terra, che ci impedisce di 
abbracciarci, che ci vieta di stare as-
sieme, possa la luce delle candele bene-
dette il 2 febbraio, che simboleggiano 
Gesù Cristo, ovvero la luce del mondo, 
possano quelle candele difenderci da 
questa peste che ammorba il mondo. 
Tradizione. Folklore. Religiosità. Tolle-
ranza. Speranza.
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idea di promuovere un 
evento che pone il suo fo-
cus su un fatto effettiva-
mente accaduto in tempi 

dimenticati, e rievocarne i momenti, 
scaturisce dal convincimento, suffraga-
to da inoppugnabili fonti storiche che 
le Eolie – e Lipari in particolare – sono 
state luogo, approdo, rifugio e conqui-
sta tra mito e realtà davvero sin dalla 
notte dei tempi.
La collocazione in un sito altamente 
strategico per la navigazione le ha re-
se protagoniste, nel corso dei secoli, 
di innumerevoli accadimenti – spesso 
romanzati, favoleggiati ma, ancor più 

spesso, realmente accaduti. Fatti rite-
nuti marginali ed a latere di ben più 
noti e famosi fatti storici che hanno 
coinvolto i destini delle terre che si 
bagnano sul Mediterraneo. I fatti che 
hanno coinvolto – come ovunque succe-
de su questa terra – la popolazione che 
per prima patisce l’onta dei massacri e 
delle barbarie che ogni conflitto ha in 
pectore.
In una cornice più che consona, quale è 
la cittadella fortificata di Lipari, si vuo-
le rievocare l’assedio ed il sacco della 
città di Lipari perpetrati da Ariadeno 
Barbarossa nel 1544.
È noto come la terra italiana tutta nel 
XVI secolo, per quanto fastosa e cultu-
ralmente ricca fosse, non aveva modo 
di difendersi dalle smanie di conquista 
spagnole e francesi. Ne fu conquistata 
e se ciò poté rappresentare una iattura 
da non poter fronteggiare, ancor più lo 
fu l’orda piratesca dei Saracini a cui fu-
rono sottoposte le popolazioni costiere 
del basso mediterraneo: le coste meri-
dionali italiane ne subirono il flagello 
e non meno di loro le isole che poco 
alternativo rifugio potevano dare alle 
popolazioni.
Sulla via del ritorno verso Costantino-
poli, Ariadeno Barbarossa, non soddi-
sfatto delle vessazioni lungo le coste 
francesi, sul finire del mese di giugno 
del 1544 assalta gli arenili dell’isola di 
Lipari, e di seguito assedia e bombarda 
la città per undici giorni.

I CANTORI POPOLARI DELLE ISOLE EOLIE 

I TURCHI ALLA MARINA

L’

Nino Alessandro
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Per limitare i danni i Giurati inviano in 
due momenti distinti dei messaggeri 
onde trattare le condizioni di tregua o 
quant’altro più conveniente per la citta-
dina. Alla chiusura delle trattative con-
dotte dal vecchio e saggio Camagna 20 
famiglie nobili vengono salvaguardate 
dalle scorrerie, fuoco e depredazioni ri-
servati ai circa ottomila liparoti. Dalle 
famiglie nobili caricate sulle navi, con-
trariamente a quanto accordato, nella 
sosta a Messina, e pur di non avere 
incomodi al proprio rientro, Ariadeno 
Barbarossa ricava un cospicuo riscatto 
che le salva dalla deportazione.
In breve questi i fatti, ma ciò che signi-
fico per la popolazione eoliana l’asse-
dio, lo scempio ed il cannoneggiamento 
della propria terra è ben altra cosa.
Come si esordiva, su in capo, i “Canto-
ri popolari delle Isole eolie” intendono 
dare vita alla rievocazione di quegli ac-
cadimenti con un duplice intento:

I CANTORI POPOLARI DELLE ISOLE EOLIE 

I TURCHI ALLA MARINA

Restituire alla gente del luogo la me-
moria di quei fatti – e non sono questi i 
soli – che radicatisi nel vissuto di ogni 
famiglia nel tempo hanno costruito l’i-
dentità ed il carattere della popolazio-
ne eoliana: ingegnosa, forte, resistente, 
arguta ed operosa; capace di rialzarsi 
dopo ogni avversità e dolore; maldispo-
sta a piangersi addosso.
Trasferire a quanti gradiscono sog-
giornare in una terra magica della cui 
storia – della fatica di restare ancorati 
allo scoglio – poco conoscono se non le 
bellezze paesaggistiche e naturali di 
cui le isole si fregiano. L’evento a cui 
si è dato vita include una rievocazio-
ne animata di quelle giornate secondo 
quanto riportato fedelmente nei diari 
storici delle 11 giornate nei quali gior-
no per giorno sono segnate le razzie 
e bombardamenti, riportando in vita 
i personaggi che ebbero un ruolo de-
terminante nello sviluppo degli even-

ti, raffigurando i luoghi della città che 
videro la ruina, gli scontri, il fuoco e le 
razzie dei saracini. 
È stato allestito in un parco archeolo-
gico “Parco Diana” la ricostruzione di 
un ambiente del 1500 con esibizioni e 
degustazioni delle pietanze del periodo 
di riferimento. 
A questo ha fatto seguito un corteo in 
costumi d’epoca che snodandosi per le 
vie della città si è recato alla cittadella 
fortificata e lì raccogliendosi declama 
i punti salienti de “la Destruttione de 
Lipari per Barbarossa”.
L’Associazione – in parallelo alla ma-
nifestazione – ha organizzato un con-
vegno di studi storici ed antropologici 
su “Storia, memoria e storiografia”, con 
la presentazione di un libro a cura del 
Centro Studi “Barbarossa e la battaglia 
di Lipari”, che abbia carattere annuale 
e teso ad indagare sui fatti storici dei 
luoghi dimenticati.
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a geografia antropologica 
ha sempre costituito una 
materia affascinante ma 
di duro esercizio. Noti e 

frequentati da molto tempo i cosiddet-
ti atlanti linguistici, caratterizzati da 
isoglosse soprattutto dialettali. Mentre 
peraltro la costruzione di una ‘carta na-
zionale del folklore’, già tentata, appa-
re assai ardua ancorché auspicabile ai 
fini di una migliore razionalizzazione 
del nostro settore scientifico, sembra 
possibile abbozzare delle mappe a ba-
se regionale, cercando di assemblare i 
vari campi oggettuali per rapportarsi 
successivamente al contesto linguistico 
e dialettologico: in questa direzione il 
metodo utilizzabile non può non rifarsi 
ai principi della semiologia, orizzonte 
gnoseologico che ha da tempo irrorato 
il terreno della stessa antropologia, già 
trasformatasi nel corso del Novecento 
da ‘fisica’ a ‘culturale’, anche per emen-
dare colpe e tentazioni poco raccoman-
dabili.
Rimane problematica la modalità di as-
semblaggio della varietà di espressioni 
folcloriche e a questo scopo è necessa-
rio far riferimento a quei fenomeni che 

risultano maggiormente documentati, 
non fosse altro per il valore di memoria 
e consapevolezza che ogni comunità 
nutre nei confronti degli stessi. Ciò non 
significa escludere certezze e testimo-
nianze di fenomeni e riti minori, la cui 
realtà può convalidare la sacrosanta 
percezione delle caratteristiche che 
assume la cerimonia o la presenza og-
gettuale in una determinata area.
In tal modo sarà possibile, pur con una 
certa approssimazione, identificare 
delle “isosemie”, curve raggruppanti in 
settori diversi degli identici “significan-
ti” che rivestono valore di dominanza.
Come noto la regione lombarda non 
coincide nei suoi confini amministrativi 
con una reale entità di carattere etno-
culturale e più che per altre regioni ita-
liane le fasce confinarie appaiono com-
plesse e marcatamen te condominiali. 
Ciò vale per i dialetti (o ciò che rimane 
di essi in chiave di commistione locale 
con altre lingue compresa quella nazio-
nale) ma a maggior ragione per tutte le 
tradizioni popolari.
Queste caratteristi che costringono ad 
una mappatura “larga” dei fenomeni 
in esame, destinata a prendere in con-
sidera zione anche aree esterne a quelle 
della Regione Lombardia, appartenen-
ti a Svizzera italiana, Piemonte, Emilia, 
Veneto e Trentino.
Al contempo in alcune province si assi-
ste invece ad una “invasione culturale” 

da regioni esterne. In prima istanza, in 
chiave di semiologia antropologica, ap-
paiono presenti quattro grandi aree di 
distribuzione tipologica degli eventi e 
dei comportamenti glottodemologici. 
La prima (color bruno sulla cartina), che 
potremmo chiamare “alpina”, va dalla 
Val d’Ossola ad ovest alla Val Camoni-
ca ad est, con alcune isole, più legate ad 
altre aree di maggiore urbanità, costi-
tuite paradossalmente dai capoluoghi e 
dai loro immediati dintorni (Domo, Bel-
linzona, Chiavenna, Sondrio, Boario). 
In queste ultime infatti fin da epoca 
medievale si è innescato un processo 
di imitazione rispetto ai modelli pre-
alpino-lacustre e di pianura, con esiti 
non sempre incoraggianti dal punto di 
vista della conservazione di lingue ed 
usanze. Le quali ultime vanno ricercate 
, almeno nella loro essenza costitutiva e 
primitiva, proprio nelle valli e nei paesi 
maggiormente isolati. Qui troviamo la 
vera cultura artigiana , canti tipici degli 
ambulanti e degli emigranti ; nel settore 
linguistico spiccano i cosiddetti “ger-
ghi” dei vari mestieri o ruoli. La seconda 
area (color rosso), prealpino-lacustre, 
comprende la zona delle cosiddette 
Prealpi dal Verbano-Cusio ad ovest al 
bacino del Benaco ad est, passando per 
il Varesino, il Lario, l’alta Brianza, l’Oro-
bia ed il Bresciano, nonché la Tridenzia 
sudoccidentale.
Nel complesso la mitezza del clima ri-
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spetto alla zona alpina, una maggiore 
intensità abitativa, la vocazione di vil-
leggiatura e turismo classico, la fre-
quenza dei trasporti anche via acqua, 
un tipo di comunicazione più aperta, 
ha favorito la maturazione e la scelta di 
abitudini folcloriche caratterizzate da 
abiti più vistosi, suoni e balli specifici 
(come quelli legati alla filanda), feste ca-
ratteristiche, giochi all’aperto. La terza 
area(in blu) è riconducibile all’alta pia-
nura della linea dei Fontanili e viciniori, 
che risulta da sempre anche l’ambito re-
gionale più abitato, dal Novarese e Bu-
stocco ad ovest, al milanese e alla bassa 
Bergamasca e Bresciana passando per 
il cremasco.
Le usanze si sono conservate a fatica a 
causa della forte pressione demografi-
ca e vanno ricercate in alcuni quartie-
ri urbani nonché nei centri minori. La 
dimensione glottofolklorica ha fatto i 
conti da tanti secoli colle esigenze del la-
voro prevalente protoindustriale e con 
un più alto indice di individualismo già 
nella fase storica, finendo col produr-
re un tipo di comportamento popolare 
maggiormente incrociato colla cultura 
dotta anche in ambito musicale e tea-

trale, al punto di maturare tra l’altro 
una dialettalità più conosciuta a livello 
nazionale oppure più aperta alle istan-
ze della lingua italiana. In molte mani-
festazioni vi si tende alla formazione di 
personaggi e maschere personali più 
che a bande, categorizzazioni colletti-
ve o a gruppi, tipici della prealpe (vedi 
i carnevali “a carri e re” rispetto alle 
teratomorfie di Schignano e Bagolino). 
La quarta area (in verde), comprenden-
te la bassa pianura, va dalla Lomellina 
ad ovest al Mantovano ad est passando 
per Pavese, Lodigiano, Cremonese e Ca-
salasco. Si tratta della zona che più ha 
risentito, soprattutto nella cucina e nei 
costumi , delle caratteristiche dell’inte-
ra regione padana, mutuando molto da 
Piemonte, Emilia e Veneto. Vi si assiste 
ad una notevole resistenza di tradizioni 
a base agricola-calendariale, legate ad 
appuntamenti e feste tipiche del mondo 
rurale (ad esempio cadenzate sul lavoro 
di mondine e falcianti). Appare infine 
più ricca la strumentazione artistica e 
musicale proprio per i più forti rapporti 
con la penisola.
Risalta, nel confronto tra confini di aree 
linguistiche e di aree demologiche, una 

certa differenza. I dialettologi si sono 
giustamente sempre dimostrati scettici 
nei confronti di una presunta unità di 
fondo dell’intera area lombarda, par-
lando di marcate diversità strutturali, 
morfologiche e fonetiche tra Lombar-
dia occidentale e Lombardia orientale 
(gli stessi storici hanno sottolineato il 
ruolo della Repubblica di Venezia, che 
arrivava fino all’Adda, nel rafforzare, 
anche nelle scelte di vita - si pensi ad 
esempio al culto appassionato di Santa 
Lucia, assente a Como, Milano e Varese 
- una radicale diversità).
Ora, se agglomeriamo dati e elementi 
dei diversi campi demologici, soprat-
tutto nel settore dei costumi e della 
sfera sonora, facciamo fatica a distin-
guere due blocchi contrapposti (ovest 
cisabduano ed est transabduano) che 
abbiano praticato nel tempo delle 
usanze specifiche in chiave di comuni-
tà interprovinciale. Non si dimentichi 
che la pressione da parte dell’identità 
ambrosiana (che di per se rappresen-
terebbe forse una sorta di quinta area 
autonoma) si è fatta sentire in tutte le 
aree periferiche della regione prima e 
dopo la presenza della Serenissima.
Due esempi eclatanti son costituiti dalla 
diffusione del copricapo ad aureola det-
ta ‘sperada’ sia sul Lario che nella realtà 
orobica, nonché di certi canti popolari, 
specie di tema religioso, in tutta l area 
alpina dall’Ossola alla Camunia.
E forti tradizioni termocalendaria-
li come i gelidi “dì della merla” di fine 
gennaio vigono nell’intera bassa ed alta 
pianura.
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L'origine di tutto è nel rit-
mo dei nostri cuori, è nel 
volo delle nostre mani, che 
infondono vita a strumenti 

vuoti, portati in cielo da ali di farfalla” 
Con queste parole Rocco Borlizzi (fon-
datore di Ariacorte) annuncia il proprio 
impegno artistico nel campo della mu-
sica popolare salentina. Un cammino di 
suggestioni ormai ventennale nel quale 
si racchiudono emozioni ed esperienze 
condivise sui palchi e tra la gente, nelle 
più prestigiose piazze d'Italia, d'Europa 
e del Mondo. Il progetto musicale, nato 

nel 1996 mantiene viva la tradizione 
orale e la cultura popolare salentina, 
suscitando sin da subito un "non comu-
ne" entusiasmo nei vari incontri arti-
stici, culturali e musicali. Una musica 
che dalle sue antiche radici più intime e 
vere, oggi è l'impronta di un mondo ra-
dicato e rinnovato di fare cultura, dove 
il desiderio di vivacità e dinamismo ha 
entusiasmato il mondo intero. Antichi 
strumenti, come il tamburello a corni-
ce ed il mandolino scandiscono il ritmo 
della "pizzica" accordandosi, senza so-
luzione di continuità, con il resto della 
ricchissima strumentazione. Lo spet-
tacolo è riproposto con i più suggestivi 
e antichi brani salentini e della cultura 
della "grecìa salentina", ripercorrendo 
storia e tradizioni, dove suoni ancestra-
li di terra Messapica, studio e ricerca 

di patrimonio, fatto di ritmi, armonie e 
melodie, lasciati vivi dal tempo passato 
a tradizioni di un vecchio avvenire si 
effondono senza inibirsi. L'armonioso 
intreccio di voci, supportato dalla so-
norità del linguaggio degli strumenti 
musicali, dalla vivacità degli arrangia-
menti e dalla presenza scenica di alcuni 
danzatori, imprime allo spettacolo del 
gruppo "Ariacorte Musica Popolare Sa-
lentina” 

LINE UP 2019 Rocco Borlizzi: Band 
Manager - Voce e Tamburello Giacomo 
Filippo Casciaro - Arrangiatore - Man-
dola - Mandolino - Voce e Fiati Alberto 
Corrado Pezzuto - Arrangiatore - Violi-
no e Voce Angelo Surdo - Fisarmonica e 
Organetto Francesca Falcone - Chitarra 
Sergio Pizza - Tamburello e Percussioni. 

Rocco Borlizzi

“

ARIACORTE
MUSICA POPOLARE SALENTINA



Egregi colleghi,
con il Decreto Legge “Cura Italia” arrivano anche importanti indicazioni per il mondo dell’as-
sociazionismo.

Vediamo, quindi, nel dettaglio, quali sono le informazioni da dare ai nostri sodalizi affiliati.

1.	 In base all’art. 35 del DL ci sarà più tempo a disposizione per adeguare gli statuti 
alla Riforma del Terzo Settore. Il termine ultimo per le modifiche statutarie e per adeguare 
gli statuti alle disposizioni introdotte dalla riforma del Terzo Settore era fissato, infatti, al pros-
simo 30 giugno. 

	 Tenuto conto dell’evidente impossibilità di convocare il Consiglio Direttivo e le Assemblee 
nell’attuale situazione di emergenza, il decreto “Cura Italia” fa slittare il termine per poter 
ricorrere alle modifiche statutarie al 31 ottobre 2020 (art. 35 del D.L. 18/2020). Chi 
volesse, pertanto, modificare o adeguare il proprio statuto ha, quindi, più tempo, ricordando 
che la riforma del terzo settore e i successivi e consequenziali riferimenti legislativi permettono 
ogni modifica con la semplice maggioranza dell’assemblea ordinaria. Si tratta di una 
semplificazione importante soprattutto per le Organizzazioni di rilevanza nazionale - come 
la FITP - per le quali può essere molto difficoltoso, dal punto di vista pratico e organizzativo, 
raggiungere i quorum necessari per modificare lo Statuto.  A dire il vero, il termine al 31 ot-
tobre vale per ONLUS, ODV e APS che vogliono modificare i propri statuti con l’assemblea 
ordinaria; tuttavia, tenuto conto della situazione di emergenza, anche per gli altri enti non 
profit (come molti gruppi folklorici e la stessa FITP) dovrebbe essere concessa la possibilità 
di rinviare tale adempimento: l’art. 35 del decreto-legge, tuttavia, nulla dice sul punto. In 
sede di conversione in legge del decreto, sarebbe quindi auspicabile un correttivo su questo 
aspetto, estendendo la proroga a tutti gli enti non profit a prescindere dalla qualifica giuridica 
e dal tipo di registro in cui sono iscritti.

2. 	 Altro aspetto importante riguarda l’approvazione di rendiconti e bilanci.  In 
considerazione dell’emergenza sanitaria e al fine di semplificare gli adempimenti, anche que-
ste scadenze vengono prorogate al 31 ottobre 2020. Si tratta di scadenze che interessa-
no la maggior parte delle associazioni e, tra queste, la stessa Federazione Italiana Tradizioni 
Popolari (FITP) che fissano la data per l’approvazione del bilancio entro – massimo - 4 mesi 
dalla chiusura dell’esercizio (lo statuto della FITP fissa il termine al 31 marzo di ogni anno). 
Il rispetto di tale termine – come già a Vostra conoscenza - è particolarmente importante 
perché l’approvazione del bilancio entro 4 mesi è espressamente prevista dall’art. 20-bis del 
D.P.R. n. 600 del 1973. In caso di inosservanza del termine, senza la proroga – come viene 
permesso con il DL 18/2020 - l’effetto sarebbe la decadenza dei benefici fiscali.

3. 	 Altra importante semplificazione per le associazioni è rappresentata dalla possibilità di svol-
gere le riunioni in video-conferenza, anche se non previste dallo Statuto (art. 73, 
comma 4 del Decreto “Cura Italia”).

informativa urgente

FEDERAZIONE ITALIANA
TRADIZIONI POPOLARI




